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MEMORIE 01\IGINALI 

LE CASE D' L\FFITTO ECO JO?IHCHE 
A PARIGI 

(Continuazione e fine; vc:di numero precedente). 

Un'altra Società. animata dal lodeYole sc0po di 
preparare alloggi buoni , igienici ed a buon prezzo, 
è quella detta « Il Focolare n, che ha inaugurato 
nel maggio 1910 un suo stabile 
in vicinanza del Pantheo n, e 
quindi sufficientemente vicino al 
e.entro della citth, perchè ne pos­
sano con Yantaggio usufruire gli 
operai imp'.egati nei quartieri 
e.entrali. :-\aturalmente, dato il 
costo del terre.no, non è stato 
possibile mantenere 111 limiti 
molto bassi il fitto degli alloggi; 
per cui una carnera ed una cu­
ci na Yengono a costare 375 lire 
all'anno, mentre un apparta­
mento di 3 camere raggiunge il 
prezzo di 500 lire, troppo alto 
per la maggior parte degli operai, 
ed anche per molti impiegati . 

Questo stabile, che sta quasi 
in contrapposto all e Yecchi e case 
dello stesso quartiere, consta di 
7 pian i serviti da tre scale; due 
di esse danno accesso a tre al­
loggi per ciascun piano, con 
vista su via Laplace, costituiti 
da un piccolo ingresso, una cucina con balcone, 
una latrina indipendente ed un numero di camere 
Yariabi le da r a .3; la terza scala, acuì si giunge 
attraversando un cortile di 250 metri quadrati, di­
si mpegna quattro appartamenti per piano, dei 
quali due prendono luce da una corte secondaria 
di So mq. di superficie. 

La popolazion e dello stabile è di 250 persone, le 
quali possono usufruir·::! di un Jayatoio ricco di ben 
20 posti e di scuola di cuci na, che accoglie ed in­
seg na anche alle persone del vicinato . 

Altra costruzione economica è quella recente­
me nte inaugurata in Yia della Colonia dalla Fon­
dazione « Sing,er-Po lignac » e che ha un aspetto 
semplice, ma non pri,·o di una certa simpatica e!t~­

ga nza colle sue facciate a mattoni di colori diversi . 

La caratteristica di questa casa è di aver riser­
Yato una grande parte del terreno per impiantare 
quaranta piccoli giardini messi a disposizion e degli 
inquilini; ciascuno misura soltanto 50 metr i qua-

Stabile della Società « Il Focolare ». 

drati , ma tu'tti insieme costituiscono il non indiffe­
rente capitale di 40 .000 lire. 

Lo stabile è diYiso in due parti simmetriche con 
un cortile centrale e con due corti laterali, che, per 
il momento, usufruiscono del grande Yan.taggio di 
non avere costruzioni Yicin~; ha finalmente le due 
faccia te posteriori su i ricordati giardinetti. 
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O g ni alloggio possiede un balcone ; nelle cort i 
la tera li ,-e ne sono quattro con accesso dal!e scale, 
3ui quali sboccano le ca nne per le spazzature ; è 
così e,·itato il pericolo di insudiciare le scale o riem­
pi ri e di polvere noiosa e dan nosa . 

ritano di essere no tati, t-1e rchè riducono al minimo 
il costo di costruzio ne e le spese d'esercizio . 

Il te rreno appartie ne al ::\Iunicipi o di P arig i; in­
,·ec.~ di comperarlo ad un p rezzo mode rato e paga­
b ile con annualità a lunga scad nza, come è il caso 

CT:. ,~~E~~n~~[r:Jr"'t~;J!'";;:"''IF;.,.~.i;:,__ di molti fra g li stabili desc ritti, la Società ha ottenuto, dopo non li eYi nè semplici discus-
s ioni e formalità, di affittarlo quasi per ni ente 

Terr.'!' ~ (20 lire l'anno) per un peri odo d i 75 a nni a 
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1 condi zione che, spirato ques to termine, lo sta­
bile intiero apparte rrà al ì\Iunicipio . 

Questo contratto è Ya ntaggios·:> ta nto p~ r b 
Società, che non rim a ne grayata dell'acquisto 
del terre no, quanto per il .Municipio, che avrà 
per l'avveni re facoltà di meglio utiL zzare qu el 
terre no il cui ,-al o re sa rà ne l fratt_~mpo no t·2-
Yo lmente aume ntato . 

... __ .. ""1111....,..=!"'m::;;: .. _l 

L 'assistenza pubblica ha imprestato al 6 % 
il capitale (L. 260.000) necessario a lla costru­
zione, ma a condizioni piuttosto g ravi : in­
teresse de l 3 %, e ammortamento in 5 0 anni; 
fortunatamente le e ntrate permetton .J cl : far 

St:rbile della Fondazione " Singer-Polignac » - Piani superiori . 
fronte a questi gravami . 

. Il pia nterreno comprende due botteghe, quattro 
alloggi, un piccolo lavatoio con dodici posti ed un•J 
s tabilime nto per bag ni (4 vasche e 4 doccie). Cia­
scuno de i cinque p rimi consta di dodici al!oggi, a l­
cuni dei q uali hanno u na cucina ed una sala da 
pranzo disti n te, ma di piccole dime nsioni , a lt;·i 
hanno un unico ambi~nte più vasto per ambo gli usi . 

La piccola tabella &guente indica come sono 
r ipartiti gli affitti (è compreso per ogni a lloggio 
una cantina) : 

N. degli ambien ti Superfic ie Prezzo 

Cucina ed r ca;nera 20.0 220 (L. I I,-il mq.) 
Cucina, sal a pranzo e r cam. 3 3· 5 3 30 (L. 9,80 
Cuci na e 2 camere 39· 5 360 (L. 9,1 0 )) ) 
Cucina e 3 camere 57.0 410 (L. 7, 20 )) ) 
Cucina, sala pranzo e 2 cam. 45.a 410 (L. C'-, , » ) 

11 costo dello stabile fu di 600 mila lire, d i cui 
90 mila per il terre no; le entrate lo rde sono d i 
27 .o6o lire, dalle quali deducendo le 9000 di sp ese, 
rimane ti n redd ito netto di 18 mila franchi e cioè 
del 3 % del capitale . 

Viene ultima in questa, se non lunga, certo be­
nemerita serie di Società, quel la « degli a lloggi po­
polari igien ici », che ha eretto uno stabi le sul bou­
/evard Bessières, cioè in faccia a lla fortificazioni e 
quindi in una località molto be ne aerata e desti­
nata ad accog liere la popolazione operaia apparte­
nente alla categoria più . interessante, a quella cioè 
che_ non può spendere per l'a llogg io più di 5 lire 
alla settimana, vale a dire il prezzo di una gior­
nata d i lavoro. 

La suddetta Società , per raggiungere questo ri­
su ltato, ha dovuto ri correre a mezzi nuovi che me-
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1 

Lo stabile comprende, oltre al terreno, 7 p :ani 
co n 60 alloggi di fitto ug uale per tutti nell a cifra d i 
~so lire . Il piant~ rreno è occupato in park da ab :-
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Stabile della Fondazione " Singer-Polignac " Pianterreno. 

tazi oni ed in parte da un Asilo infantile che presto 
fun zion erà per1c una di un a Soc ie tà che affitit:a i locali . 

Nella costruz ione degli appartamenti si sono do­
n1 te adottar.e delle di sposizioni st re ttamente econo~ 
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STABILE DELLA SOCIETÀ DEGLI ALLOGG I EC01 OMICI PER FAMIGLIE NUME ROSE 
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Planimetria del corpo di fabbrica secondario. Planimetria generale. 
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Piani superiori del corpo principale. 
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mi che, alcun e delle quali fu rono piuttosto criti cate . 
U na di queste consiste nel lungo ballatoio che 
corre su tu tta la facc iata posteriore e sul quale 

pranzo e ad una camera di m. 4,50 x 5 diYis i in 
dL~ e da una tramezza a lta 2 metri; ogni pa rte è illu-
111inata da una fin estra. I balconi esposti al mezzo-
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Stabile di via Falguière · Pianta pianterreno. 
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sbocca la scala ; questi balconi dann o accesso a 1le 
botole per la spazzatura ed alle latrine, riunite in 
una specie di torre quadrata adiacente ai ballatoi. 
In tal modo g li a lloggi possono essere rido tti '.l.d 
un a g rande cucina che serve pure da sala <la 

g iorno, e muniti di griglie, servono ai bambini per 
passeggiare e divertirsi; nel tempo stesso vi si po.:; 
sono spazzolare gli abiti, ecc., il che non si po-
trebbe fare in un corridoio. · 

In fondo alla g rande corte s i dovrà innalzare un 
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corpo di fabbrica secondario costituito da piccoli 
allogg i; lungo le pareti del muro nel cortile trn­
yansi de lle rimesse con sonapposti ambienti per 
stende re la biancheria. ::\el sotterraneo si hanno 
un piccolo laYatoio ed un locale per i bag ni non 
ancora però impiantati. 

La costruzion e costò, come dicemmo, 260.000 
lire; il reddito lordo è di 16.000 lire; deducendo le 
spese in L. 4000, si ha il reddito ne tto in I.. r 2 .ooo 
che si ridurranno, fra dodici anni, a L. I0.500. 

La popolazione attua le dello stabile è di 360 per­
sone, di cui 240 bambini; gli inquilini, che appar­
tengono alle più disparate professioni, hanno tro-­
Yato in questa nuoYa cos truzione un grande mi­
glioramento alle loro condizioni, che erano prima 
Yerarne nte miserevoli; non è stato tuttavia possi­
bile rispondere e soddisfare che ad una picco1is­
sima frazione di domande . 

LE ACQCE DEI CALCARI 
(LE SORGENTI DI CAPOSELE) 

Nota di GIO.\ CCHIXO DE ANGELIS n'OssAT 

P er procacciarmi i dati sperimentali necessari al 
proce so formativo di un concetto intorno al potere 
di solubilità naturale e fenomeni concomitanti sui 
calcari delle acque, le quali attraversano i terreni 
agrari in genere ed i boschivi in ispeci e, massime 
in confronto con !a solubilità della semplice acqua 
piovana, ho instituito le seguenti esperi enze . 

In tre vasi di vetro ho posto separatamente gr. 2~ 
di polvere otte nuta da un calcare molto puro, che 
non lascia residui Yisibili nella soluzione clor:drica, 
e poi tre acque diverse, in quantità uguali, e cioè: 

r0 Nel primo acqua piovana, raccolta con tutte 
le cautele del caso. 

2° Nel secondo, la stessa acqua pioYana, ma 
dopo m·er essa filtrato, in IO ore, attraverso ad un 
terreno di bosco. in proporzione di un litro d'acqua 
per un litro di te rra, raccolto sopra un decimetro 
quadrnto. La t<O'rra fu presa nel Bosco ~Tarini, non 
lontano da P e rugia, ricco d'abe ti e di altr ·~ coni­
fere. Il sottosuolo è costituito dal noto congloffe­
rato perugino . Si trovarono cm. 3 di copert1!ra 
morta e 7 cm. di te rra vegetale ; in quest 'ultima , 
nello scheletro e nella part,e fina, si ri1wenne ab­
bondante calcare e quindi niuna maraviglia se nè 
l'acqua, dopo filtrata, nè i) terre no umido mostra­
rono la minima reazione acida. 

"" Ne l terzo si ve rsò acqua piovana. nella iden­
tica quantità, dopo aver filtrato, con le st ,2 ss-:~ pro­
porzioni del precedente, la te rra di hosco di qu er­
cie , proveniente da S. ~Iargherita, pre~so P erugia, 
sempre sopra la formazion P. congl omeratica. La 
terra presentò 2 cm. di copert11ra morta ccl 8 cli 

te rri cc io Yeg etale . . \n che in questo caso, per la 
stessa ragionè, non si ebbero segnalazioni -acide, 
nè dall'acqua filtrata, nè dal terreno . 

Il quantitatiYo di acqua filtrata, in rapporto 
della de te rminata superficie, fu stabilito per ripor­
tare le condi zioni dell'esperi enza a quelle natu­
rali : corrispondendo esso ad un non lungo perio do 
di abbondante pioggia. Lo spessore tenue di ter­
reno (cm. 10) fu consigliato da misure pruden­
ziali , per contene re l'esperim ento nelle circostanze 
non troppo favorevoli . 

I campioni del terre no di bosco si raccolsew 
dopo un periodo piuttosto lungo di pioggia e 
nella fr~dda stag ione per allontanare la possibilità 
dell'accumulo di residui dPlle alte razioni e delle 
decomposizioni delle sostanze organiche . 

Dopo due mesi e mezzo, durante il qual periDdo 
le mescolanze vennero rimosse, si filtrarono le 
acque e si portarono a secco, dopo essere s·tate 
preventi,·am ente saggiate al grado idrotimetrico 
totale francese . 

Si ebbero così seguenti dati : 

TABELLA l a. 

Acqua 

Facendo 1 i dati della 
Piovan:i i rapporti di­
ventano per i 

gr~Ji i~r?- 1 res idui 
u~etnc1 

--1 
I. 

IL 

III. 

Piovana 

Bosco Marini 

Bosco S. Margherita 

I l 

l,62 I 3,3 

2 5, 17 

12 

Tutti i residui solidi si sciolsero completamente 
in acido cloridrico. 

Non si può tentare, neppure con le solite riserve 
ed in via di lontana approssimazione, un calcolo 
che indichi il quantitativo annuo rispettivo che 
scioglierebbero le diverse acque, attraversando le 
fessure delle rocce calcaree o con quantitativo par­
ziale di carbonato di calcio. ess ndo ignoti troppi 
ed indispensabili dati. Rifuggo poi dall'uso di 
formole con coefficie nti di valore sogge ttivo. 

In ogni modo però dall'esperie nza legittimamente 
s'inferisce che il potere solvente della p .:ovana 
ai111ienta dopo aver altraver->ato la ter-ra -di bosco e 
che tale aumento, alme·no n el presente caso , può 
divenire oltre cinque" volte maggiore . 

Per questo motiYo aume nterà proporzionalmente 
l'energia con cui l'acqua d'infiltrazion e allarga ed 
approfondisce le v ie sotterranee deUa rete idro­
grafica, la quale di conseguenza tenderà v:eppiiì 
ad abbassare . A quest'ultima conclusione si per­
Yi ene, con tutta s icurezza, dacchè il potere cli so­
lubilità - date le condizioni dell'esperi enza arta­
tame nte dirette ad otte ne re un risultato verso i 

...::..-
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minimi - potrà ce rtamente essere maggiore di 
quelio raggiunto presentemente. 

A rende re più manifesto il proporzionale au­
mento del potere solyente ed a meglio precisare 
le circostanze concomitanti, ho eseguito un'altra 
espe rienza con le seguenti modalità. 

Con le stesse proporzioni della precedente espe­
rie nza s i fece filtrare acqua distillata attraYerso 
te rra cli bosco. Questa mi fu favorita dal eh. dottor 
Fronzi, il quale la raccolse sotto un bosco di 
quercie, cerri, elci a ~fonte Falco (Umbria), in 
località denominata S. Fortunato. Il sottosuolo è 
di natura marnosa. L 'acqua così ottenuta fu di­
visa in volumi che staYano come T : 2': 3' : 4'; 
i quali termini poi si moltiplicarono per IO, allo 
scopo di elernre il quantitat,ivo del primo della 
serie . In un Yaso fu yersata solo acqua distillata: 
in tutti poi s'introdussero gr. 25 della ste sa pol­
ve re di calcare . 

Dopo 31 giorni, per i tre primi, e 32, per gli 
altri due, si otten ne ro, con lo stesso metodo pre­
cede ntemente usato, i seguenti risultati per il 
grado idrotimetrico francese e per il residuo so­
lido a I00°. 

TABELLA na. 
-

I Facendo 1 
o 

" Acqua (e c. 1200) e "O.~ 

e ~: o i dati dd I. diventano per i :;; o·E c:J ~ 
o '"O (1,1- 4J ~ ~o 

I 
~-E~~ 

o Q..~ 
:;, 

di bcsco dis tillata 
o 

g radi -o ~ d 

z c . c. c. c. 
2 .... ·q; o.o 

idrotimetrici residui solidi 
::: ~-= 

I. o 1200 l 3 0,080 

II. IO t190 14 0,104 1,07 l,30 

III. So 1120 14,) 0,148 I, l l l ,85 

ff. 270 9)0 18, 5 0,166 l ,.p 2,07 

\'. 6.j.O 560 205 0,285 1,57 3,56 

Per ottener·e un dato che mi svelasse l'aumento 
del residuo, in un tempo determinato, ho fatto 
permane re l'esperienza del vaso V0 per un tempo 
doppio, vale a dire per 64 giorni . Sagg;ata poi 
l'acqua, mi di ~de il grado idrotimetrico 20,5, ide n­
tico a que.Jlo otie nuto un mese prima. Tale iden­
tità mi ha dispensato di ricercare il residuo fisso , 
rimanendo dimostrato, per il presente caso, che 
dopo un mese non si ottiene sensibile ai~mento di 
residuo solido, e che il tempo destinato alla prima 
esperienza fu sufficiente (1). 

La seconda esperienza conferma il risultato 'della 
prima e meg-lio lo determina nell'aumento del 
quantitativo sci ulto coll'aumentare dell'acqua di 
bosco e colla durata dell'esperienza. :i:.,ac nde la 

(1) Questo fatto non riesce inutile allo studio dei fenomeni 
del ·Carso, <lacchè ne delinea nel tempo il processo formativo 
rispetto aT potere solvente delle acque che s' infiltrano sotterra­
neamente. Avrò oc~asione or ora di chiarire meglio il concetto. 

conclusione g enerale può così enunciars i, secondo 
le n o:o tr~ esperi enze : 

l .'acq11a jJ iovana o distillata, dopo a·v er attra­
versato (ore IO, alt. cm. IO) 1m sott ile strato di 
terra di bo :ca (cm. IO), pur non acida e ricca in 
calcare, acquista un potere di solubilità maggiore, 
il quale aunienta con il quantitativo di acqua di 
bosco e sens ibilmente col tempo sino ad un periodo 
di circa un mese e cvn l'aumento sino a 5, 17 volte 
maggiore della piovana e 3,56 dcl/a distiilala. 

Se ora considero l'aumento, riscontrato nel­
l 'acqua dopo aYer filtrato attraverso la terra d:i 
bosco, sia nel grado idrotimetrico totale, come nel 
residuo fisso, trovo : 

Grado idrotimetrico t. f. Residuo fi sso a 100 ° 

1° Esperienza I - 2 ! - ~,17 

n· )) I . l,5 7 

Da questa constatazione si possono inferir:! con­
seguenze non prive d'interesse in ordine all'igiene. 
L'opportunità dell'indagin e emerge all' evid('nza 
dalla possibilità dell'influente intervento che può 
esercitare l 'uomo nel fenomeno in parola. Infatti 
il fatto non solo dipende dalle naturali ed immu­
tabili condizioni g eologiche, ma dalle sostanz,_; 
organiche e loro prodotti che acquista l'acqua at­
traversando il suolo, sul quale noi possiamo di­
minuire o togliere ta·li elementi. 

Tanto importante argom ento formò oggetto, 
grave di studio, al Congresso d'Igiene del 1903, 
tenuto a Bruxelles. Fu allora ampiamente trattata 
la questione : stabilire, dal punto di vista delle esi­
g enze dell'igiene, le condizioni che devono pre­
sentare le acque uscenti dai terreni calcarei. Senza 
entrare nelle numerose discussioni, riporto dalla · 
sintesi fatta dal van den Broeck le seguenti im­
portanti conclusioni: 

« 3° Vi sono molti fattori d'ordine geologico, i 
» quali concorro no, con altre cause s_econdarie, 
» talvolta temporanee, a cambiare profondamente 
»il regime idrologico dei calcari ed il valore ali­
» mentare delle loro acque. 

» 7° Il regime idrologico dei massicci calcarei 
»trovasi in così intima re lazione con i fattori di 
>>ord ine geologico che spetta, come d'altronde è 
»riconosci uto dal gO\·erno francese, al geo 1ogo 
»tout d'abord di elucidare il problema. 

» 8° (parte). Una ricerca minuziosa, dal doppio 
»punto di ,·ista idro-geologico e chi mico-biolo­
» gico, s'impone prinia d•:!lla cattura dell'acqua». 

Ora, è dimostrato in scienza, e ìa nostra seconda 
esperienza ha messo fuori di dubbio, che la du­
rezza· di un'acqua è indice d'impurità . Si potrebbe 
citare a conforto . una lunga bibliografia, nella 
quale spiccano sp.ecialmente i lavori dimostrativi 

.J 

Il 

Il 
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de i seguen ti: FJeck, Fedor, Falk, Soyka e Yon 
RigJer. Quest'ultimo special mente ha ·~sam i n ato 

l'imp urità del suolo, tenendo pur conto ddl 'aerea­
zione e della temperatura, rispetto al conten uto di 
calce e magnes ia dell 'acqua e l'autopurificazione 
d·~ J suolo, ossia Ja trasformazion e del c organico 
in C02

• La conclus·ione ch iara, quanto decisiva, 
suona : La duressa cresce con !'impurità . Subor­
dinatamente inferì che la temperatura esercita una 
azione fav0rey0Je, tardiYa ed irregolare, al la dis­
soluzione, che una fo rte aereazion e o la mancanza 
di questa . fanno ridurre la durezza, mentre una 
mediocre la · fa aum.entare note\·oJmente. 

Del resto non mancano neppure italiani che fe­
cero teoricamente rileyare il fat to, e fra que~ti 

deYesi specialmente ricordare il Roster, del quale 
interessantissimo è il brano segu c~nte: 

« La proporzione di res iduo fisso e il grado di 
» durezza totale di un 'acqua possono, in date cir­
» costanze, ser\'Ìre di indizio e di riprm·a indi rett;;, 
» del grado di infezione della superficie del suolo, 
»e per conseguenza fornire un altro criterio pel 
»giudizio di potabilità . La riprorn indiretta in 
» questione possiamo averla nel caso di acque che 
»sgorghino da terreni calcarei. Le acque di tale 
» prm·e nienza sono generalmente pro,·viste di una 
»ce rta quantità. di sali calcarei, che in certe con­
» dizioni può essere straordinaria, ma che in al­
i> cuni casi, per eccezione, è molto piccola . La 
»scarsità di sali terrosi in un'acqua che abbia ori­
» gine da terreni calcarei, offre un indizio indiretto 
n della scarsa contaminazione del suolo per parte 
» di materie organiche in via di scomposizione, 
i> perchè sappiamo che se Je acque che a ttraver­
» sano terreni calcarei, si caricano di sali terrosi, 
» è solo al.Ja condizione di aYere sciolto allo stato 
''libero una certa quantità di acido carbonico. 
» Ora, siccome ques_to gas proYi _ne aJJ' 2 cqua in 
>i parte da quello de ll'a ria, quando Ja pioggia ai:­
» tr.ayersa l'atmosfora, e per una parte ben mag­
'' giore, e che in ~rte condizioni può farsi ecces­
» siva, deriva daJ suolo per l'ossidazione e Ja 
» p.utrefazione delle materie organiche, ne viene 
»di conseguenza necessaria che se un'acqua, dopo 
» aYer attraYersato p otenti strati di ca.Jcare, esce 
»dal terreno povera di residuo solido e con de bole 
>i grado 'di durezza, è perchè non conteneva acido 
» c~rbonico in tal misura da sciogliere grun quan­
» tità di sali terrosi , ossia, in _altre parole, che le 
»acque meteoriche sono cadute e sono state filtrate 
»da terreni pove rissimi di materie organiche al­
» terate » . 

. ~gli scopi quindi dell'igi ene convien.e che le 
P.t0.\·ane attraversino il minor strato vegetale pos­
sibde e con la maggior velocità, specialmente 

lJUandu le rocce sottostanti sia no calcaree e facil­
mente a ttrayersabili. 

:\. qut::sto co ncetto s'informano le espression i di 
Ja net, il quale rilevando che le so rgenti dell'Ane, 
che circolano nello stesso calcare tu roniano, pre­
se ntano g radi idrotimetrici tot;:ili diYersi, oscillanti 
da 7 a 30, pensò alla possibilità di disting uere le 
zone m cui le acqu e circolano celermenie e co n 
lentezza, usando la costruzione delle carte colle 
su.e cun-e isogradidrotimetriche . 

:-\o n è questa l'occasione propizia per abbordare 
la discussione YiYacissima sulla capacità o meno 
delle rocce calca ree di filtrare le acque . Orma i gli 
stessi Marte] e yan clen Broeck ammettono tale 
capacità in certi casi e ne studiarono minutamente 
le più svariate particolarità e condizioni . Ricono­
scendo il modo con cui i calcari si sciolgono ed 
il mate riale che riempie le fessure della roccia, 
si arriva a determinare il grado di capacità di fil­
trazione . 

Non fuori di p roposito tornano alla memoria le 
seguenti parole di Ogie r e B onjean : « De mème, 
» dans des régions calcaires où les eaux doiv·ent 
» ètre abondamment chargées de sels minéraux cal­
» caires, l'influence des apports d'eaux résiduaires 
»se traduira par cl·es chi ff res exagérés de chlo,u . e 
» de sodium associé a ux nitrates, et la dim inution 
» des sels calcaires et magnésiens pourra indiquer 
» des mélanges brusques d'eaux pJm·iales, d'eaux 
n superficielles insuffisamm ent épurées par l·e sol. 
» Les comparaisons entre la composition minérale 
»et les obsen·ations hydrologiques ou géologiqucs 
» fournisse nt des rense ig nements parfoi s très inté­
n ressants . C'est à la. suite d'études de cette nature 
» que Duclaux a pu dire: qu'on peut porter un 
>i jugement assuré sur la contamination d'un-e eau 
i> avec !es seules ressouroes de la chimie pure et 
» sans aYoir recours aux m éthodes, parfois falla­
» c ie uses, de la bactèriologie ». 

Da quanto si espone può inferirsi che, ai n ­
g uardi igienici, pe r una sorgente, proveniente da 
rocce calcar:ee, è prefe ribile che il baci:10 di rac­
coglimento sia nudo. Nel caso p oi di rimboschi­
mento, questo non dovrà eseguirsi nè Yicino al-
1 'uscita a giorno della sorg iYa, nè ad un livello 
~oco elevato dallo sfioratore se la sorgiva appar­
tie ne a quelle dette di troppo pieno, nè ne lle re­
g'.oni in c ui le pluviali posso no soJJecitamente rag­
g iungere le · facili Yi e profonde . Dive rsa.mente 
operando si altererà la composizione chimica d e·l­
l'acqua; ciò che constateremo co n l'aumento dcl 
residuo fiss'? e deJ grado idrotimetrico totale, indice 
sicuro d'inquina.mento (r). 

d' ( r). A que~t~ massima ge n_era le _si sottraggono le sorgive dei 
~stretti vulcam c1 e le termo mmerah delle regioni tettonicamente 

d~sturbate, ecc. ; __ in 9ue~te acque, per ragioni speciali , l'al to grado 
d1 durezza non md1ca rl grado d'inquinamento. 
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Ho Yoluto applicare le massime ora enunciate 
alle sorgenti del S ele, le quali donanno alimen­
tare il gra ndioso acquedotto pugliese. 

E' risaputo, per i lavori di Cortese, Baldacci, 
Torr icelli, ecc., che le sorge nti di Caposele, di 
t roppo pieno, escono da calcari cretac:ci al con­
tatto con il complesso eocenico, formato da ar­
gille ; a rgille ya riegate; scisti argillosi , calcarei 
ed arenacei e calcari . 

ui quest'acqua mi è nota un a sola analisi chi­
mica molto sommaria, redatta dal laboratorio chi­
mico della Sanità pubblica, al solo scopo di ricono­
scern e la potabilità. In essa trovansi solamente 
determinati ponderalmente il doro e le sostanze 
o rgani che, quantunqu e la durezza totale, in gradi 
fran cesi, di 14, faccia fondatamente sospettare la 
possibilità di altre de term inazioni e specialmente 
dei sali terrosi . 

Fig. r. . Calcare compatto, cretacico, di Serra Rutoli, sopra 
Caposele. Struttura intima della roccia. 

(Luce ordinaria: ingrandimento circa 22,5 diametri). 

Dal r903 si e cominciata la sistemazione idrau­
lico-forestale nel baci no de lle sorgenti del Sele. 
Presentemente sono stati rimboschiti 520 ettari : ma 
l'opera sarà a termine quando il rimboschimento 
sarà esteso a ben 2000 h . ci rca, senza tener con io 
delle superficie destinate a prato. 

Pe r studiare il fatto con maggior cognizion e cli 
causa ho riYolto la mia attenzlon-e sul le rocce che 
affiorano nelle Yicinanze della sorgi Ya, le quali gen­
tilmente furono donate al ".\Iuseo e Laboratorio che 
dirigo, dal Comitato T ecnico dell a Società An­
tico e C., conoessiona ri a deJJ 'Acquedotto pugliese . 

Le rocce so no quelle stesse ch ·e s' incontrano per 
lungo tratto dell'Appennino, nei contatti fra Cre­
tacico ed Eocene . Pur la facies litologica rno5trasi 
id.entica a nche nei caratteri accidentali, come: co­
lore, suture, sfalda tu re, ecc . 

Rispetto alla pe rm eabilità delle rocce ed all'ori­
gi ne de lle sorgive, trascriYo le seguenti parole del 
Baldacci, consone dcl resto alle Yedute del Cor­
tese: « Le acque proY·eni enti dagli innumereYoli 

/~·~ 

Fig. 2. - Sezione meno sottile della stessa roccia (fìg. 1). 
(Luce ordinaria: ingrandimento circa 8 diametri ). 

» meati delle rocce idrO\·ore dell'esteso altipiano 
» sup:eriore impreg nano interame nte la massa cal­
» carea racchiusa entro la cinta impermeabile, for­
n mando una specie di bacino ricolmo, dal quaie il 
n soprappiù che arriva costantemente dalle masse 
» sonastanti è obbligato a traboccare all'esterno . I 
i> punti di manifestazione sono determinati general­
>i me nte o da depressioni nell' orlo impermeabile, 
»oppure dall'affioram ento di cunicoli e caYerne 
i> scavate dalle acqtL stesse o prodotte da frattura 
» nella massa ». 

Que_ te pa role mi di spen s·~ r ebb :> ro dal dimostrare 
la facilità con cui le pioYane possono raggiungere 
il bacino sotterraneo; tuttaYia, non avendo potuto 
raccogliere da me il materiale che riempie le fes­
sure, ho esaminato come si sciog lie il calcare st~sso. 

Fif . ì - Fig. 4. 

In un yaso, con acqua disti11ata, posi un fram­
mento di roccia calcarea cre taci ca cli Caposele, con 
spigoli tag lienti, face ndov i cad<'re a goccie acido 
cloridrico dal I 2 al 28 agosto . Il calcare si è sciolto 
g radatam ente senza dar luogo nè a detriti, nè a 
residuo o a_i:gilloso o sabbioso, solo smussando gli 
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angoli YiYi e rende ndo lisc ie le superficie, come si 
,·ede dalle figure 3 e 4· 

E' però comparsa la struttura intima del calcare 
con la differenza di colorazion.e : l'oscuro è dato 
dalla parte più Yisibilmente cristallina dell'intreccio 
delle suture e de i res idui fossili maggiori, il bianco 
dalla pasta agglomerante. Ciò osservasi ev idente­
mente nelle figure I e 2. 

Tutto ciò dimostra che la soluzione del calcare è 
re.aolarissima, che tende ad allargare le fessure e 
ad abbassare le vie percorse, più o meno orizzontal­
mente, dalle acque sotterranee e che · il residuo è 
poco o non adatto a filtrare le acque. P e r cÒnfer­
mare · ques t'ultima conclusione però riterrei indi­
spensabile un'indagine più accurata sul posto ed 
una rice rca microscopica dei mate riali di r :empi-
mento delle fessure. (Continua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\ NlTf\RIE DEL GIOR NO 

FOR~I SPECL-\LI 
PER DISTRUZIONE DI Iì\L\IONDIZIE 

TIPO « KORI » 

Abbiamo molte volte, ne lla nostra Ri·vista, trat· 
tato della distruzion e delle immondizie, residuo della 
Yita di una città, descrirnndo Yarì tipi e modelli di 
forni centrali in funzione in molte città inglesi, te­
desche, sYizzere, ecc .· In alcuni casi speciali però 
questi impianti centrali non sono consigl'abili 
perchè troppo grandiosi come insieme di costru­
zione e troppo costosi nell 'es.ercizio . Per questi casi 
alcune Ditte hanno ideato dei tipi .di forni che, usati 
ormai su vasta scala, danno ottimi risultati igie­
nici ed economici; tra questi forni va specialmente 
ricordato il tipo Kori, che conta già numeros·~ ap­
plicazioni anche in Italia e che dà buoni risultati. 

Esso può essere installato Yantaggiosamente in 
alberghi, in palazzi di ghndi amministrazioni pub­
bliche, in stabilimenti industriali, in pubblici ma­
celli, in ospedali, occ . E' quindi ov,·io che in base 
alla qualità delle spazzature da distruggere deYe 
essere costrutto il forno: È' quindi per ciò che 
diamo la descrizione di alcuni di ques ti tipi, pur 
consigliando i nostri lettori in ogni caso di proce­
dere, prima di una scelta di forno, ad una analisi 
de lle spazzature per le quali esso donà funzi onare. 

FoTno a camera 1mica di c01nb11stione. - Serve 
per spazzature comuni asciutte di case munite di ri­
scaldamento centrale, che no·n contengono ceneri di 
stufe, e quindi non prese ntano difficoltà speciali per 
la cremazione . NorrnaJmente il focolare è disposto 
come n°1la figura T. AttraYerso la bocca d'immis­
sione di ghisa E, i rifiuti arriYano nel la camera di 

• 

combustione V R , il cui fondo nélla parte superiore 
consiste nella g riglia a gradini T per impedire la 
caduta anzitempo di part icPlle fin e incomb uste . Fa 
seguito a questa la griglia obliqua S, che più aYanti 
si prolunga nelle griglie orizzontali H e P. S otto 
alle griglie si tro\'a il cenerario A R, che è sufficien­
temente grande da non richiedere una pulizia gior­

naliera . 

Fig. r. · Forno per spazzature asciutte comuni. 

Se il forno è collocato in cantina e se J.e spazza­
ture de,·ono essere gettate nel forno direttamente dal 
cortile, si fa scendere un condotto dai battenti K1 
e K2; eYentualmente si può applicare una Yalvola 
a tiretto per impedire ogni passaggio di gas verso 
l'alto. 

I gas Yenendo alla camera di combustione V R, 
passano per il canale A rispettiYamente attraverso i 
passaggi D nelle camere FK I e FK 2, che se1·\·ono 
di camere di raccolta per le ceneri volanti o e,·en­
tualinente possono anche serYire per collocarvi dei 
serpentini di riscaJdam ento. In posti convenienti si 
adduce alla fiamma dell'aria riscaldata, onde rag ­
giungere con sicurezza una completa combus'tione 
di tutti i gas. Se i rifiuti sono leggeri e non com­
patti si applicano ancora dei congegni per trattenere 
delle eventuali particelle volanti . 

Tutte le parti del forno e dei condotti interni sono 
rese accessibili a mezzo di sportelli di pulizia erme­
tici. La muratura lambita dalla fiamma e dai gaz 
di combustione è eseguita in mattoni refrattari; le 
pareti esterne del forno sono rives tite di mattoni 
lisci. L'esecuzione del forno si fa in 10 grand·~zze 

diverse, però le dim ensioni possono anche essere 
modificate secondo le circostanze local i. 

Fmno a doppia camern di combustione . - In 
casi ove an·enga che parzialmente od anche total­
mente si abbia da cremare o ltre a r;fìuti asciutti 
anche dei rifiuti umidi e bagnati, come residui di 
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leg umi e frutta, di YiYande, di spazzatur·e ba­
g nate, ecc., s i deYe adottare un fo rno crematorio, 
come risuJt;, dalla fìg . 2 e che dispone di due ca­
mere VRr e VR2 , una sop ra l'altra e di cui quella 
i1iferiore serYe per la cremazione dei rifiuti asciutti 
mentre l' a ltra s'2 r\'e per i r ifiuti bagnati. Le due 
imboccature E ed Ei sono diameiraiment·e opposte 
ad altezze d ive rse . Tale tipo di forno si può anche 
adottare 111 casi oYe vi sono diversi centri di rac­

colta . 

La camera inferiore VR r rassomiglia nella sua 
esecuzione a quella sopra descritta ed ha, come 
questa, le griglie in ferro. 

Il fondo della camera superiore VR2 è composto 
di mattoni refrattarì speciali, forati e sagomati, i 
quali ricevono il calore dal basso attraYerso ai 
fori D. Sotto in U è raffigurato un canale di circo­
lazione che sbocca nella camera superiore di sfogo 
del fumo RK. S e le materie sono molto bagnate la 
camera può essere eYentualmente trasformata in 
ambiente di prosciugamento iniziale nel quale si ad­
duce dell'aria secondaria fortemente scaldata fornita 
da un ricuperatore pe r ag~Yolare il processo di essic­
camento . Anche in questi forni tutti i vuoti, tutti i 
tiraggi ed i cana.li sono provvisti di sportelli di pu-

Fig. 2. -_Forno per ritiuti: asciutti e rifiuti umidi e bagnati . 

lizia a perfetta chiusura eseguiti in ghisa e le griglie 
ed i sopporti sono facilmente ricambiabili . In ge­
nere ques to model ~o di forno è es~guito in varie 
grandezze, come si è detto per l'aJtro. 

FoTni C1'emator1 pe1' Ti fiuti di cimÙeTi. - - La 
costruzione di qu esto forno risulta schematicamente 
dalla fig. 3 . Il forno è costrutto in modo tal e da far 
arriYare la porta dell'imboccatura ET quasi a! li­
Yello del pavimento della piattaforma VP, così che 
i rifiuti si possono spingere comodamente da detta 
piattaforma nell'interno del forno . 

A mezzo del piano interno inclinato i rifiuti 
vanno a cadde sopra una Yolta a generatrici oriz-

zontali e forata DG r che nel tratto DG2 è in­
clinata e Ya a formare colla volta G e colla griglia 
royesciabile KR un vano a forma di conca, nel 
quale i rifiuti vengono completamente combusti. I 
rifiuti residui ed il fi\o di ferro aggrovig liato e ro­
vente vengono precipitati nella parte inferiore del 

Fig. 3 .. Forno crematorio per rifiuti di cimiteri, 

forno, roYesciando la griglia mobile KR e Yengono 
poi estratti dal forno serv,endosi degli sportelli d i 
pulizia RTr ed RT2. L'aria infuocata che si rac­
coglie sopra la griglia K R per buona parte passa 
nei canali FL e affiuisce, in miscela coll'aria secon­
daria riscaldata, in D, alla combustione . Sopra la 
volta intermedia GZ è disposto il canale fumi­
voro RZ e dietro a questo i canali di sfogo late­
rali AR . 

Questi forni Yengono eseguiti della capienza 
massima di mc . 3 . 

SOCI ET A TEDESCA 
PER LA 

RICERCA DELLE ACQUE SOTTER R ANEE 
COLLA BACCHETTA DIVINATRICE 

L'eccessivo calore dell'estate scorsa ha richiamato 
l'attenzione pubblica sulla ricerca delle acque sot­
terranee. Infatti, non solo il livello dei fiumi si 
era abbassato, specialment·e in Germania, pii) di 
quanto non fosse avYenuto nelle ultim e decin ·; di 
é~nni, ma anche il liYello delle falde acquifere ed il 
rendimento delle sorgenti alimentanti le città erano 
diminuiti talmente che molto sovente si dovette 
interrompere, per più ore al giorno, l'immissione 

dell'acqua nelle condutture. 
:\la in g enerale i ragguagli precisi, che possono 

essere forniti soltanto da uno studio geologico com­
pleto del terreno su cui ci si trova, ma.,ncano q.u~si 
assolutamente, per cui bisogna accontentarsi dt 111-
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trapre ndere la ricerca delle acque sotterr~nee me~ 
diante il semplice esame della vegetaz10ne, dei 
punti in cui il fulmin e sembra cadere con maggior 
frequenza e coll'aiuto di altri indizi non meno em­
pirici. Tutte queste indicazioni sono assai proble­
matiche e si corr,e allora il rischio di intraprende re 
la costruzione di fori che procedano fino a grandi 
profondità con spesa non indiff.erente e senza nes­
sun risultato. 

Il leggendario procedimento della bacchetta di­
vin a trice, eliminerebbe, qualora fosse riconosciuto 
veramente efficace, tutte queste costose prove, non 
esigendo altro che un'esplorazione dei terreni dove 
si ha speranza di trovare la falda acquea a poca 
profondità. 

Questo sistema fu sovente ritenuto assolutamente 
as~rdo; da qualche t mpo inYece esso raccoglie, in 
Germania, difensori di una certa competenza. Così 
al Congresso dei tecnici del gaz e dell'industria 
idraulica tenuto nel 1910 a Konigsberg, gli inge­
gneri Goette di Planen, Heule di :.\iunich e Tinck 
di Halberstadt, portarono un rendiconto delle loro 
esperienze interessantissime e concludenti: fra gli 
altri esempi è importante quello del servizio delle 
acqu.e di Munich, che si sen·e con buon successo 
dello strano procedimento per ricercare le rotture 
nelle condotte . 

Anche il ben noto chimico Karl Roth, l'inven­
tore della roburite, ha reso conto di interessanti 
esperienze da lui fatte nella regione delle acque ter­
mali recentemente scoperte a Homburg. 

Sul finire dello scorso settembre, venti persone 
interessate alla questione, accettarono l'invito del 
signor Franzius di Kiel, di procedere alla constata­
zione del fenomeno mediante una serie di espe­
rienze eseguite, sotto serio controllo, dagli scopri­
tori di sorgenti più conosciuti in Germania. 

Le esperienze ebbero luogo alle miniere di po­
tassio delle Società Riedel, Siegmundshall e R o­
manberg, ed a quelle di carbon fossil e di Buecke­
berg ed in seguito ad esse fu fondata una « Società 
per de.lucidare il problema della bacchetta divina­
trice » con presidente il professore d'idrologia della 
scuola politecnica di Stuttgart, sig . W •eyrauch . 

Si decise anzitutto di fare una statistica più esatta 
possibile dei risultati d~gli scopritori di sorgenti, 
stat istica che servirà di base alle constatazioni scie n­
tifiche. La Società ha cominciato la sua azione 
pubblicando le esperienze fatte dal governatore di 
U slar nel sud-ovest dell'Africa per rimediare alla 
mancanza d'acqua, esperienze di cui i g;eologi mi­
sero in dubbio il successo . Le progettate statistiche 
ed i resoconti di fatti seriamente contro llati permet­
te ranno certamPnte di fare importanti constata­
zioni. 

Il dottor Aign er, n.'.:!lla prefazion e della « Biblio­
grafia della bacche tta diYinatrice n , espone la sua 
opinione atta a spiegare scientificamente il feno­
meno: secondo lui, l'assorbime nto dei raggi per 
parte dell'acqua impressioner.ebbe il sistema ner­
YOSO degli scopritori di sorgenti, ma questa que­
stione fisiologica rimane ancora avvolta nelle te­
nebre. 

SISTEMA HERZMARK 

PER TRASì\lETTERE A DISTANZA 

I :.IOVL\IENTI DISCO TINUI 

Il sistema di trasmissione H erzmark a prima vista 
presenta dei punti di rassomiglianza colla trasmis­
sione flessibile usata nei freni Bowclen delle b ici­
clette e costituisce una soluzione originale del pro­
blema di trasmettere, attraverso un cammino più 
o meno sinuoso, i movimenti discontinui. 

Il sistema noto, che consiste in una fune rotonda 
d'acciaio intrecciato, scorreYole in un tubo flessi­
bile pure in acciaio, mante nuto da briglie fisso al 
telaio della bicicletta, funziona bene soltanto nel 
senso della trazione; non si adatta a gomiti troppo 
bruschi ed inoltre non permette di trasmettefe 
·sforzi rilernnti, poichè origina forti attriti . Con 
questo sistema, all'atto pratico, non si può spin­
gere la fune nella sua guaina, perchè essa Yiene a 
frenare contro l'una o l'a,ltra delle pareti della 
guaina stessa ed è quindi necessario avere una 
molla di richiamo per far ritornare la fune alla sua 
posizione di riposo. 

La trasmissione Herz- c, 

mark permette invece di 
trasmettere tanto un mo­
vimento di spinta qùanto 
di trazione; è inoltre do­
tata di una grande fles­
sibilità ed ha un forte 
rendimento, non origi­
nando che lieYi attriti, 
per cui può trasmettere 
uno sforzo anche di chi-
logrammi 1oc•) . Fig. I. 

Essa consiste (fig. 1) in un tubo a, d, d d2 a, di 
rame rosso, rigido ima passibile di riceve re la forma 
più sinuosa e di essere ricurvato con raggio anche 
di 4 mm. di diametro; in esso è collocato, con pic-­
colissirno giuoco, una guaina in w.-ciaio a spire fl es­
sibili b, b b2, la quale racchiude a sua Yolta, ma 
con giuoco molto maggiore che non nel Bowden, 
una fune sottil e e, h, h, C2 cerchiata da una spi­
rale a lungo passo . Sulle estremità b, b2 d~l 1 :t 

guaina b, più corta del tubo est erno, sono adatti 
per mezzo di q, e f7 2 due stantuffi in ottone p, P2 di 

. . 
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lunghezza un po ' maggiore dell'ampiezza del mo­
vimento che si yuole trasmette re ; questi stantuffetti 
portano un foro centrale suffic ie nt ~ per la s-:.: iar pas­
sare la fune e, le cui estremità e , e e, sono fissate 
sulle teste degli stantuffi per mezzo di m, m 2. L a 

A, 

---.... . ........ ............. _ __. 

d, ...__ ____________________ 'd.;· 

Fig. 2. 

fune e è tesa in modo che le spire della guaina fles­
sib ile b sor:o aYvicinate le une al!e altre, per cui e 
forma con essa un insieme pressochè rigido,;che può 
soltanto adattarsi alle sinuosità del tubo t nel quale 
scorre. Quando si preme sulla testa m, dello stan­
tuffo p,, lo sforzo si esercita direttamente dall 'estre­
mità dello stantuffo p, sull'estremità b, della 
guaina b, della quale l'altra estremità b2 vjene a 
spinge re il capo q2 dello stantuffo P2 che esce allora 
dal tubo a •. Allorchè lo stantuffo p, è spinto in 
m»p'. q", lo stantuffo p. si trova nella posizione 
q', P" m', ; la fune e si sposta insieme colla guaina b 
ed il complesso passa dalla posizione e, k, b· e b b. k. 
C2 a quella c',k',b'.c'b'b'2k'2c" 

Se inYece si tira sulla testa rn. dello stantuffo p. 
lo sforzo oi trazione si ,esercita mediante la fune 
C2 e k. sulla testa p, dell'altro stantuffo, ma questa 
trazione non determina nessun spostamento rela­
tiYo della fune ed ha soltanto per effetto, trasfor­
mandosi in una spinta di q, sull'estremità b, 'della 
guaina b, di trascinare questa guaina U, b b2 e di 
farla scorrere, come prima, nel tubo a, d ,d d2 a2, di 
modo che lo stantuffo p, rientra della stessa quan­
tità di cui è uscito quello P2 . 

~ A, 'A', -X. 

d., r ··· - p. P.111\ 
P· : 

a: a,o ..._____________ ' 

Fig. 3. 

La guaina b che racchiude la fune è introdotta 
nel tubo esterno d prima che questo venga curvato 
secondo i diversi usi; il tubo esterno, sempre di 
rame rosso (solo per l'aviazione lo si fa in allu­
minio), offre alla guaina una superficie interna 
molto liscia, per cui l'attrito riesce assai debole 
s.enza bisogno di a.Icun lubrificante; si mette sol­
tanto un po' di grasso solido nel tubo quando vi si 

introduce la guaina, ma p iù allo scopo di proteg­
gere quest'ultima dalla ruggine che non per lubri­
ficazione. 

Furono fatte delle esperienze molto probative 
nelle officine della ).Ietropolitana a Parigi su di una 
trasmissione Herzmark, ripiegata due yoJte , con 
ampiezza di spinta uguale ad r metro, con sforzo 
di IO Kg. e con velocità di r8 corse doppie aJ 
minuto; questa trasmissione venne manovrata inin­
terrottamente p,er due mesi e mezzo compie.1C:osi 
così 450.000 corse doppi e ; orbene, aprendo il tubo 
in corrispondenza delle ripiegatur _, si cons~a tò che 
anche in questi punti più cimentati, la guaina pre­
sentava un 'usura insignificante . 

In segu ito a questi risultati, l'ingegnere, capo 
della Trazione alla Thletropolitana, pensò di pro­
Yare la trasmissione H erzmark per il comando 
delle porte delle vetture , <l 

le quali porte sono es­
senzialmente costitu ite da 
due impo1ste cong;unt·e p, 

per mezzo di una catena . ,. 
senza fine . 11 s istema P/ 
attruale funziona bene, ::.~~'.;_) 

è vero, ma le catene 
richiedono una certa sor­
vegliaùza per la lubrifi­
cazione e per il mante­ Fig. 4. 

nimento de:Ia te nsion e necessaria, mentre tutto c10 
riesce ovvio col nuovo apparecchio di trasmissione. 

Questo è in prm·a ....a qualche tempo su una yet­
tura : per le porte estreme si sono attaccati agli 
spigoli este rni (v . fig. 2) dell e imposte A, A2, gli 
stantuffi p, P2, lunghi cm . So, di due guaine Herz­
mark che passano in tubi (d · d'. d"• d"', /2 da una 
parte e d, d" d", f 2 dall'altra) collocati nello spes­
sore delle pareti della vettura e riuniti alle loro 
estremità f, / 2. L e due guaine terminano in questi 
punti con due stantuffi k, k2, solidali ad un'unica 
impugnatura M disposta sulla ciambrana esterna 
della porta centrale X. 

Quando il conduttore spinge M in l\I', g li stan­
tuffi k, k2 rientran·o nei tubi f, f 2, assumendo la 
posizione h, k2, e allora gli stantuffi p, P2 si spo­
stano in p' , P'2, producendo così il riavvicinamento 
e la chiusura delle imposte A , A2 i'n A" A". 

Le due impugnature 11 corrispondenti alìe porte 
estreme si trovano a destra ed a sinistra della 
porta centrale X, pe r cui il conduttore può chiu­
dere le portiere senza muoversi dal centro della 
,-ettura e con maggior comodità di quanto 110•1 
abbia ora col sis tema dell e sbarre rigide T fissate, 
su certe vetture, sul battente A. volto verso la 
porta centrale X. Il fattorino potrebbe, tirando M, 
apri re le porte estreme, ma in pratica, queste Yen-
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gono direttamente aperte dai Yiaggiatori per mezzo 

di P , P2. 
Per la porta centrale (fig . 3) che ,-iene sempr·t 

aperta e chiusa direttamente da l co nduttor-~ o da i 
yiaggiatori, il sistema H erzmark sen-e soltanto a 
sostituire la ca tena di congiun g imento . 

Si è adattato ad uno dei battenti A, un' .'.lsta ri­
gida U 2, un po' più lunga di quanto sia larg o il 

· batte nte stesso; l' estre­

d. 

mità di {;, è fissata da 
un raccordo i\I, al quale 
è attaccato lo stantuffo k , 
lungo quas i quanto un a 
trasmi ssione Herzma1rk 
f , d"'. d" · d'. d , che passa 
sotto il paYimento e di 
cui l 'altro stantuffo p, è 
congiunto alla seconda 
imposta A, . 

Supponendo la porta 
chi usa e tirando sul bat-

F. tente A, per mezzo della 1g. 5· 
impugnatura P , che as-

sume la posizione P',, si caccia lo stantuffo p, in 
p',, per cui k, viene spinto fuori del tubo f• in k'. 
ed il rac ordo ::\[ Yiene di conseguenza spostato 
in M'.. 

Questo movimento ha per effetto di trascinare 
l'asta rig ida solidale ad Jl da U2 in U'2 e di por­
tare l'altro battente A2 ne ll a sua posizione aperta 
A',. 

La trasmissione H erzmark sarà pure provata sulle 
nuoYe corazzate tipo Danton per l 'accension e de i 
cannoni a distanza; essa è suscettibile di molte 
applicazioni; sia per l'automobilismo, sia p '.' r la 
aYiazione e permette inoltre di risoh·ere diYersi 
ardui problemi di meccani ca . 

E' possibile, per esem pio, trasmettere un n:o. 
vimento rettilineo a parecchi punti nell o stesso 
tempo, riunendo (Y. fig . 4), per mezzo di un 
raccordo l\I, lo stantuffo ri ceYitore q, di una tras­
missione Herzmark d, agli stantuffi trasm ettitori 
q2 q,_ di due trasmissio ni H erzmark dz d,, dirette 
sui punti riceYitori P2 p,. Se si spinge lo stan­
tuffo P1 in p',, lo stantuffo q• es e~ in q., per cui 
il raccordo ì\1 Yenendo in ::VI', caccia gli stantuffi 
q2 q. in q' ~ q'", e conseguentemente quelli P' P• 
in p', P'a ; i fenomeni inYersi si producono tirando 
lo sta1,1tuffo p', in P' 2· 

S empre col sistema H erzmark, s i possono tras­
metter.e in modo molto semplice movimenti di ro­
tazione non oltrepassanti un giro completo attra­
verso un percorso sinuoso quanto si vuole. A 
questo scopo (v. fig . 5) si monta sull'asse 0 , una 
piccola puleggia a gola ch :usa in cui si colloca 
una guaina Herzmark b, fissata nel punto p,, 

an·olta pe r un certo arco di cerchio p, P'i e pe­
netrante poi in un tubo d,, tange nte al cerchio P , 
in p',; la guaina mette capo al punto di tangenza 
di una seconda puleggia Q ,, alla quale è attaccata 
in q, senza aYYolgimento . 

Le gole delle pulcggie hanno la s tessa funzion e 
deali stantuffi nelle trasmissioni rettilinee; quando 

l:> 

P , gi ra n~l senso de lla freccia f,, la g uai na P· l1 • 
si svolge in p'1 b',, Yiene spinta nel tubo d· e al­
l ' uscita da questo, produce sull'attacco q• una 
spinta che proYoca la rotazione della puleggia Q, 
nello stesso senso q, di f ,. 

Se le due puleggie hanno lo stesso diam etro, 
la puleggia Q , gira di un angolo B, uguale ad 
L , di cui ha girato la puleggia P,. 

Questa disposizion e del tubo H crzmark tangente 
ad una puleggia (dispos izione denominata sigma) 
è suscettibile di curiose applicazioni; permette, ad 
esempio, di trasmettere un moYimento circolare in 
più punti nello stesso tempo . Infatti, fissando nella 
gola della puleggia trasmettitrice P, non una, ma 
più guaine, la rotazione della puleggia P , nel senso 
della freccia produrrà lo sviluppo di tutte le g uaine, 
proYocando una spinta alle loro estremità; se questa 
spinta viene applicata a dei sigma simili a q,, si 
otterrà su di essi la ripetizione multipla del mo­
vimento circolare trasmesso . 

Si può altresì utilizzare la spinta o la trazione 
prodotte da un sigma all'estremità di un tubo 
Her:omark per ottenere un moYim ento re ttilineo : 
basta mettere all 'estremità a2 del tubo uno stan­
tuffo q' ; la corsa q2 q' 2 sarà uguale alla lunghezza 
sviluppata dell'arco P2 P'2; è poss ibile an cora ot­
tene re la trasformazione di un mO\·imento circolare 
alternativo in un moYim ento rettilineo alternatiYO 
e viceversa. 

I sigma sono più convenienti per trasmettere 
sforzi multipli di una certa intensità che non gli 
stantuffi rappresentati in figura 4, inquantochè non 
dàn no -luogo agli effetti parassiti di flessione a cui 
invece sono soggetti i raccordi degli stantuffi; pos­
sono inoltre venir montati in quel numero che si 
deside ra su di una puleggi a ; basta aumentare il 
diame tro di questa man mano che l'angolo mas­
simo di corsa diminuisce col crescere del num ero 
de l-!e trasmissioni . 

APPARECCHIO PE R I NTRODURRE 
UNA SOLUZIONE D'IPOCLORITO DI CALCIO 

IN UNA CONDUTTURA D'ACQUA 
SOTTO . PRESSIONE 

Il procedimento di depurazione delle acque po~ 
tabili per mezzo del cloruro di calcio fu in qu ·: '-' 
ultimi tempi applicato abbastanza spesso; sotto il 
nome di sistema Duyk viene già da qualche anno 
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e con buoni risultati adoperato in diYerse città ~l 
Belgio e della Francia nonchè a Setubal nel Por­
togallo. Temporaneamente, durante i mesi di s ic­
cità della scorsa estate , fu va lido aiuto per po'.cr 
aumentare la quantità di acqua potabile fornita a 

Parigi, quantità ch 'era diYentata insufficiente. A 
questo scopo, s'era fatto un impianto di dep ura­
zione alla stazione di St-::\Iaur che fornisce, soll e­
Ya ndola, acqua non filtrata della ì\la rna per l ' innaf­
fiam ento della città . Questo impianto ha dato, dal 
3r luglio al 2r agosto 191 r, 30.000 mc. d 'acqua 
depurata al g iorno, renden do così un ben grande 
servizio. 

I! sistema di dep urar.e le acque col cloruro di 
calcio consiste nell'introdurre in esse una certa 
quantità di questa sostanza che è un composto assai 
complesso il cui costituente attivo è l'ipoclorito di 
calcio . Questo sale viene decomposto dall'acido 
ca rbonico conte nuto in soluzione dall'acqua, met­
tendo in libertà dell'acido ipocloroso, il quale si 
decompone subito in acqua, cloro ed ossigeno. 

Questi ultimi due corpi, trovandosi nella mass.'.1 
d'acqua allo stato nascente, distruggono rapida­
mente , ossidandole, le sostanze organiche in essa 
contenute. 

La miscela de lla soluzione di cloruro di calcio 
coll'acqua da depurare si effettua in diversi m odi, 
fra i quali il più seguìto consiste nel Yersare la 
soluzione nel condotto d'aspirazione delle pompe 
de lla distribuzione d'acqua. L'inconveniente di 
questo mo do di fare sta nell'azione corrosiva che 
la soluzion e di cloruro di calcio può av;e re su11e 
Yalvole delle pompe. P e r ovYiare a ciò, è megl io 
addizionare l'acqua della soluzione quand' essa ha 
g ià attraversato la pompa; ma il mescolare le quan­
tità don1te di liquido ad un'acqua che scorre in 
una conduttura sotto pressio ne presenta non poche 
difficoltà. Il liquido aggiunto deYe infatt i esserè 
sottoposto ad una pressione leggermente supe­
riore a quella che si trO\-a ne i condotti, la quale 
poi non è mai perfetta.mente costante; la quantità 
di liquido sarà proporzionale alla differenza fra le 
pressioni del serbatoio che lo contiene e della con­
duttura; le piccole in,evitabili variazioni di questa 
differenza cagionano una variazione nello scolo 
della soluzione che ri esce quindi irregolare. 

La <e Simplex Vah·e and i\Ieter C0 » ha ideato. 
per inviare sempre esa ttam ente la stessa quanti tà 
di soluzione in una conduttura so'tto pressione, 
l'appa recchio di cui togliamo ali' Engineering 1\"ews 
l 'un ita figura. 

La soluzione è posta in un serbatoio chiuso \. 
che, nella parte superiore, racchiude del! 'aria e cl:e 
comunica, per mezzo del rubine tto E, con un altro 
serbatoio B contenente un galleggiante muni to di 

un punteruolo, il quale può chiudere l'orifizio su­
p.eriore V. 

La co nduttura sotto pressione comunica con un 
serbatoio R , ripi eno d'aria, nel quale quindi si 
stabilisce la stessa pressione de lla conduttura. U n 
s istema di tubi riunisce l'estremità superiore dd 
se rbatoio R colla somm ità di B , per cui la pres­
s ion e è la stessa nei tre serbatoi, a meno della di f­
fere nza fra i liYelli d 'acqua, e la pressione del li­
quido nel se rbatoio B riesce costante . 

Se una depress ione si 
produce nella parte stroz­
zata del tubo di Ventur i, 
c'è costantemente un ec­
cesso di pi·essione del ser­
batoio A sulla conduttura 
e quindi si ha sempre un 
deflusso regolari:! della so- 11-;;c-:-~r---X~---rJ 

luzione . 
Qudndo nella conduttura principale varia la 

pressione, Yaria anche della stessa quantità nel ser­
batoio B, per cui l'eccesso di pressione che deter­
mina .Jo scolo permane costante . 

Pe r regolare la di scesa del liquido, basta reg o­
lare la portata del rubinetto F; per mezzo degli 
indicatori m, si conosce la Yelocità con cui la so­
luzione è Yersata nell'acqua e ciò permette di re­
gol arla in modo preciso . 

Quando la soluzione è ye rsata, il serbatoio A è 
ripieno d'aria compressa ed il liYello dell'acqua 
in R è salito; per fan·i ri. alire l'aria ~ penmettere 
il ri empimento di A bas ta chiudere i rubin etti C 
ed E ed aprire quelli D e K; allora l'acqua della 
canalizzazione passa in A cacciando l'ar ia in R . 

Chiudt>ndo G e D; si isola il serbato:o A e questo 
può venir vuotato de ll'acqua che contiene per 
mezzo del robinetto ì\ . Una nuova quantità di so­
luzione è allora messa in A attraverso L e l'ap­
parecchio è pronto a funzionare di nuoYo quando 
si sieno aperti i rubinetti G E e C . In pratica il 
numero di rubinetti è diminuito usando rubin P ti 
a tre vie, il che semplifica la manona necessaria 
pe r riempire il serbatoio. 

APPARECCHIO 
PER REGOLARE .'\.UTO::\L-\. TIC.L\IE~TE 

L'ALDIENTAZIONE DELLE C. \ LD.\ IE 

Questo nuoYo tipo di regolatore (Rona!d Frist) è 
essenzialm ente composto di un serbatoio con gal­
leggiante, fissato esteriormente alla caldaia ed in 
comunicazione colla caldaia stessa p : r mezzo di 
due con<lutture : a (Y . figura) che comunica col­
l 'acqua, b col yapore . Sopra al serbatoio si ha una 
Yah-ola yertical e azionata dal galleggiante per 
mezzo di un sistema di Jeye s, le quali riducfJ no 
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l'ampiezza dello spostamento. La parte superiore 
di questo sistema di leve è fi ssa to alla base del 
cil indro c. e comanda un'asta d, che si sposta nei­
l'interno del cilindro stesso; l'asta d è poi a sua 
Yoita co ng iunta al sistema dei due coni opposti 
e e g, i quali si muoYono nell'inte rno di f. I mo­
vimenti del galleggiante dete rminano dei moYi­
menti inversi nei due coni; quando il livello dc\· 
l'acqua si abbassa, e riman e chiuso e g aperto, 
per cui la conduttura h ed il tubo di scappamento 
l sono in comunicazione. 

La vah-ola doppia m, posta sulla conduttura h, 
può, mediante il Yolantino a mano, Yenir abbas­
sata sulla sua sede inferiore ~ed allora è inte rrotta 
la . còmunicazione fra il serbatoio e la conduttura 
h, la quale comunica invece coll'atmosfera attr<:i · 
verso l'apertura n) oppure solleYata su~la sua sed e: 
superiore ed in questa posizione, che è quella nor­
male, il serbatoio è in comunicazione colla YalYola 
p che regola l'immissione dell 'acqua. Questa val­
,·ola è tenuta normalmente aperta dalla leva t e la 
sua asta porta superiormente uno stantuffo . spO·· 
stantesi in un cilindro v, dove Yiene a sboccare il 
tubo h; il braccio g , visibile da lontano, indica 
come funziona l'apparecchio . 

S e. in caldaia , il liYelio dell'acqua si abbassa, 
il galleggiante scende, l'asta d si innalza facen 'do 
chiudere e ed aprire g, per cui la parte superiore 
del cilindro v viene ad essere in comunicaz'one col 
tubo di scappamento l e perciò, non es.?rcitandosi 
nessuna pressione sullo stantuffo, l'azione della 
molla t apre completamente la valvola p. 

Quando im·ece il livello in caldaia si innalza, 
l'asta d, abbassandosi, apre e e chiude g, per cui 
il serbatoio è messo in comunicazione colla paàe 
superiore del r.ilinclro v; la pressione dcl vapore 
fa scendere lo stantuffo e quindi la rnh-ola p si 
chiude. 

Con questo r.egolato re (dice l'Eng:neering, eia 
cui togliamo queste notizie) sarebbe pos!>ibile 
mantenere il livello dell'acqua costante a meno di 
pochi millimetri, essendo il meccanismo quasi 
sempre in moto sotto l'azione delle oscillazioni de l 
liYelio d'acqua . 

Se si ntole innalzare questo livello momenta­
neame nte, si può chiudere a mano la valYola m, 
pe r cui la molla t mantiene ape rta la valvola p. 

Se invece si vuole modificare per sempre il li­
ve llo in caldaia, si può cambiare, in grazia della 
filettatura esterna, la posizione del cilindro e, mo­
dificando così la posizione media del galleggiante. 

l\ECENSIONI 

LEO BIRA~I : Ntiovo tipo di an em om etro - E11gineering -
20 ottobre l9II). 

Questo nuovo apparecchio, che consente letture rapide, 
è co3tit·uito essenzialmente da una ruota a palette, che co­
ma nda una sfera posta ntesi su di un quadran 'Q ·~ vis;bile 
ad una certa dista nza . 

La ruota a (v. figura) è calettata su un asse il quale co­
m a nda , per mezzo di un rinvio a vite perpetua b, un 'asta 
che, a sua volta, con un sistema d'ingranaggi, mette in 
moto, dinanzi a l quadrante c, una sfera. 

Il sistema di ruote dentate riduce la velocità di rotazione 
dell'ago in modo da non lasciargli fare più di 20 giri al 
n1inuto per una velocità del vento uguale a circa 6oo metri; 
1-ie ce quindi sempre molto facile contare il numern dei giri 
della sfera a nche a distanza. 

I 
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L'apparecchio può venir facilmente collocato in un piano 
norma le alia direzione del vento, mercè il sopporto m o­
bile d che si può fissare all'estremità di un lungo manico 
con un attacco a ba ionetta. 

Ci si serve dell'apparecchio collocandolo nell a corrente di 
a ria e misurando, quando esso h a assunto un a velocità uni­
forme, il tempo necessario perchè l'ago compia un dato nu­
mero di giri; lo strumento è poi rpgolato in modo che basta 
moltiplicare questo numero per 6ooo e dividere il risultato 
per il numero dei secondi per otte nere la velocità del! 'aria 
che attraversa l'apparecchio misurata in piedi (1 piede 
uguale m. 0,30) al minuto. 
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El3STER: .lvvisatori cwtomatici per officin e - (Elcctriwl 
Jl'orld - 5 agosto l9II). 

L'A. ne descrive due, destinati a verificare il funziona ­
mento di alcuni dispositivi accessori alle stazioni centrali ; 
il primo si riferisce a lla pompa ad olio dei sopporti e con­
siste in una seconda pompa posta in parallelo colla i:rima 
sull'accumulatore che ne mantiene costante la pre3sio;1e del­
rolio; questa seconda pompa è messa automaticamente in 
marcia per mezzo di un a corda attaccata all'accumulatore, 
avvolta su di una puleggia, posta sul tamburo che aziona la 
valvola d'ammissione della pompa, e caricata di un peso. 

ì\on appena i pesi sono disce3i di una certa altezza, in 
cau.~a d'insufficienza di deflusso della pompa principale, la 
corda meec in marcia la pompa secondaria di risen·a e 
nello stesso istan te, l 'accumulatore agisce su di u na piccola 
leva, caricata da un contrappeso, la quale chiude un circuito 
su cui stanno una lampada ed un a 3uoneri::i destinati ad 
avvertire il personale che un acciden ~e ha reso insufficente 
la pompa principale. 

Si ha poi un secondo dispositivo di s'curezza, mcdi::inte 
il quale il meccanico viene a vvertito a dista nza se la pomp::i 
ad acqua di un condensatore funziona regohrrnente. Su!­
l 'asta del cassetto di distribuzione è fissata la sbarra di 
contatto, la quale incontra, una volta per ogni corsa se;11-
plice dello stantuffo, un contatto fi3so; questi due comatti 
sono intercala ti su di un circuito elettrico con tenen te · una 
lampada ad incandescenza rossa , che si ::iccende quindi due 
volte per ogni oi.;cil!azione completa .Jel casse.t0. 

li meccanico può adunque, gett:rndo di quando in quando 
un'occhiata a lla lampada, assicurar.;i se il funzionamento 
della pompa è regola re oppure se si è verifica:o qualche 
guasto. 

L 'imp'anto può venir completato media nte un controll o 
elettrico posto nella cabina del capo-servizio ed azionato 
colla pressione esercitata su di un bottone da ll 'opera'o inca­
ricato di verificare periodica'!1entc il livello <lell '::icqua nel 
condensatore. 

STECER : Chiarificazione delle acque di lavaggio dei gu;;. 
degli alti fomi - (Sta hl 1111d Eisen - 26 otwbre 191 1) . 

D opo aver ricordato in quali condizioni si effettua il de­
posito del fango nei bacini di chiarificazione delle acque di 
lavaggio dei ga z degli alti forni e per quali ragioni è im­
possibile estrarre que'3to fango dai fondi piatti di bacini per 
mezzo di condu~ture che lo aspirino in punti isolati, l'A. 
descrive un nuovo tipo d'apparecchio costrutto da lla " \\' as­
ser und Abwasser Reinigung Gesellschaft » di ::\ieustadt 
(Haardt), di cui diamo nelle unite figure una sezione tra­
sversale ed una longitudinale. 

Il bacino è costituito da tre cassette parallele a, b, b, ter­
minate a ll 'estremità inferiore da prismi triangolari colla base 
rivolta verso l'alto e colle pareti inclinate a 6o0 in modo che 
su di esse non possa fermarsi ed accumularsi il fango. ì\i:-!la 
cassetta intermedia a, di sezione più piccola , si fa giungere 
l 'acqua bruta, la quale vi deposita le polveri più pesanti, 
ricche in ossido di ferro. 

L'acqua di questa cassetta pa3sa poi nelle due bacinelle 
laterali b, nelle quali la velocità è ridotta in m odo da per­
mettere il depo3ito della polvere più fina. Sul fondo di ogni 
cassetta è praticato un canaletto d, di cui un 'estremità co­
munica con una conduttura e, che m ette capo all'esterno, 

mentre all'a ltra è collocato un o sta ntuffo f; abbiamo ino! .. 
tre, sopra ad ogni canaletto, una trave c, di forma tale, che 
un a ,·olta fatta scendere, chiude il can::iletto stesso trasfor­
mandolo in un condot.o isolato dal resto del liquido conte· 
nuto nella ca.3setta. Gli stantuffi f servono, quando le 
travi c chiudono i canaletti, a cacciare fuori, attraverso e, 
il fango che li riempie. 

Il ripulire l'apparecchio riesce, in ta l modo, un'operazione 
molto semplice, esegu ibi le senza bisogno d'interrompere l'ar­
rivo dell'acqua; con questo sistema il fango trascin a po. 
chissima acqua e si evitano le perdite di liquid o attr::iverso 
le condutture di a llontanamento del fango. 

·1tiino, e non disprezzabile vantaggio, è poi quello di ri. 
durre , in proporzioni notevoli, il posto occupato dai bacini 
di decantazione e di chiarificazione, inquantochè il rendi­
men.0 in acqua chiara è r ile,·a nte ed il funzion am ento può 
essere continuo. 

Gli elevatori d'acqua ad ana compressa n elle miniere d'El 
Cobre a Cuba - (E11gi11eeri11g and Mining - Ott. 191 l). 

r\ elle miniere d'El Cobre, le antiche po~TÌp~ di esauri­
menti sono state sostituite da elevatori d 'acqua mi ar'.a com­
pre3sa , i quali ha nno concesso di abbassare l'acqua nei 
pozzi ad un a profondità minim a :-di circa 122· metri e di m an-
tenerla poi a quel livello. · -

L'impianto con sisteva dapprim a in trè 
condutture verticali, in legno, del diametro 
di 25 centimetri, che vennero fatte scen ­
dere contemporaneamente, essendosi posto 
al centro il tubo metallico d'ingress<? de:­
J'aria. L a di3cesa avvenne poco a poco 
proporzionatamente a li 'a bbas amentÒ del 
livello nei pozzi ; due condutture erano in 
funzione, l'altra rim a neva di riserva . 

Quando fu raggiunro il livell~ voluto , 
nella galleria sboccante nel pozzo a questo 
livello stesso, si impiantò un serbatoio di 
scarico per gli e levatori : da questi poi 
l'acqua· viene ripresa con una pompa che , . 
la porta -al piano superiore, donde è diret­
tamente evacuata da una galleria laterale. 

La lunghezza totale delle condutturt 
verticali, che era inizialmen~ di m. 228, 
fu ridotta, una volta raggiunto il voluto 
livetlo, a m. 120 circa ; la pre93ione del-

L ' 

. 

1 'aria era, al massimo, di 10,4 kg. per centimetro quadrato. 
In ques'.e oondiz:oni, il deflu sso m::issimo di ogni condotto 

è di 10 mc. a l minuto per un ·aitezza di sollevamento nulla 
ed è sufficiente per alimentare la pompa posta al livello 120. 

Normalmente, la qua ntità estratta dal pozzo è di 1 mc. al 
minuto. 

L'uso di questo tipo d 'elevatore pare molto economico: 
le spese di esercizio sarebbero di circa 3 centesimi al mc. per 
man tenere il livello dell'acqua a 120 metri, adoperando con­
tern.poraneamente la pompa e gli apparecchi ad aria com­
pressa. 

J. VALLOT : Studio sulla. protezione co ntro il fulmine degli 
Osse-rvatori situati a grande altezza - (Accademia delle 

Scienze - Parigi, novembre l9II). 

Gli Os:;ervatod posti · ad altitudmi elevate sono minacciati 
in modo speciale dal fulm' ne e la loro protez:one riesce assai 
difficile, essendo il suolo gelato e la neve ca ttivissimi condut· 
tori dell 'elcttricità. D'altra parte, l'isola re una costruzione 
sulla neve non è misura sufficiente per la sua protezione, 

Lo studio dci num e!'osi colpi di folgore che ha nn o colp' :o 
l'Osservatorio posto sulla cima del Monte Bianco, ha dimo· 
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strato che un conduttore di rilevante lunghezza non è suffi­
ciente ad a ssicura re l'immediato allonta namento delle for­
m idabili qua ntità d i elettricità sviluppate nei temporali ;:i 

« 1 a nde altezza. 
"' L 'Osserva torio dei Bossi invece, pure sul :\! onte Bianco, 
non ,·enne ma i colpi to da l fu lm ine ; per esso la protezione 
fu stabili ta in modo da forn1are u na gabbia d i « Faraday » 

nella quale nessu na corn:nte , nessuna -cin ti ll a, nè alcu na 
traccia di folgore fw·ono mai constatate , nemm eno dura nte 
i più ,·iolenti temporali e ciò malgrado l:i presenza d i nu­
merosi strumenti metallici non collegati a i par a ful m'n i. 

Questo impia nto, fat to da più cl i tred ici a nn i, ha dato fin 
qui i m igliori r isul tat i. La costruzione è stabili ta sulla roccia 
colla quale trovasi in contatto di retto. Gli edifici cootru tti 
sulla neve a grande dista nza dalla roccia non sembrano pas­
sibili d i sicura protezione. 

Jfacchi11a semi-automatica per fa re le salda t11re elett riche 
per p1111ti - (G é11ie Civil, 1912, N. 10) . 

Per sa ldare fra loro i pezzi metall ici, con o senza in ter­
pGsizione cl i lega fu sibile, u t ilizza nd o la corrente elettrica a 
produrre le a lte tempera ture neces :ar ie, si segue, da qu alche 
a nno a questa parte , u n procedim ento, med iante il qu ale 

la saldatura s i e ffettu a per punti , 
cioè per superfici di poca estensione 
e separate da in:e rvalli, per cui 
l'operazione può paragonar3i perfet­

e tamente ad una chiodatura . Questo 
r-;=;Jì~~==~eJ. sistema è applicato specialmente nel 

Fig. I. 

caso cli lamiere sott ili, e pare m olto 
va ntaggioso, sopratut to per l 'eco­
nomia del tempo. 

Come ben si vede dalle uni te fì_ 
gure, le lamiere vengono sovrap­
poste e strette for temente fra due 
elettrodi e, f, (vedi fig. 1), cli cui 
quello f ter mina a pun ta ; frn gli 
elettrodi, ed attraverso il m eta llo, si 
fa passare una corr~nte in tensri , 
fo rni ta da un trasform atore. La 

C1" i·en .e, di cui la linea pu nteggiata ind:ca il perco?so, ri­
scalda le lamiere, nel punto cli loro intimo con t::t t to, e cioè 
fra g li elettrodi , fin o a lla temperatura cli fu3ione del m et ri llc 

Fig. 2. 

e produce quindi la saldatura . L a pressione è da ta da un 
peda le, il qua le provoca non solo la compressione delle due 
la miere, m a a ltresl la chiusura dell ' interru ttore k del cir­
cuito primario del condensatore. 

Per re ndere il la \·orn più rapido, ~ i può disporre la m ::ic­
chin a in modo che l'elet trodo f rice,·a un m ovimento a lter­
na tivo periodico cla ll 'a lto in basso e vice\·er sa, per cui l'ope­
ra io cle\'e occuparsi sol tan ~o di fare a \·anzare le lam iere : 
per alcuni la \'or i special i, si può 1·endere la macch ina inte­
ram ente a utoma tica, tra scinando le lamiere con mezzi pur:i­
mente meccanici . 

I 1 tipo cli macchina costrutta òa ll ' .-\ . E. G. e cli cui noi 
togl ia mo le figure ::i l Gé11ie Civil, è semi-automatico. Il suo 
elettrodo in feriore è fissarn 
all 'estremità cli un braccio 
orizzontale, mentre quello 
superiore è mon tato su un 
•piccolo carrello mobile lu ngo 
i due telai c, e viene solle­
vato ad in tervalli regolari 
e su fficienti perchè la sa l­
da tura s ia solida , per mezzo 
d'un a lbero b ::izìonaTo dalla 
manovella a, che riceve il 
movimento oscillatorio da un 
m otore e lettrico o da una 
tr::ism lssione qualunque. 

L a macchina si mette in 
moto per mezzo del pecla~e e, 
il qu'::i le, media nte l 'asta f, 
coma nda l 'innesto del m ec- ~' ~~~~~~~~~~ 
ca nism o m otore clell 'albero b 
e l' i n terru t~ore g del cir­

Fig. 3. 

cuito primario del tra 3forma tore della macchin::i . Quest'ul­
t imo è genera lmente colloca to nel tela io della macchin :i 
stes•3a e si compone cli un rocchetto primario ad a lta ten­
sione, form ato sovente da un a sola spir a in rame co!Je due 
estremità d irettamente collega te a i due elettrodi, fì Gso e 
m obile. 

C. F .IROUX: I cambi di velocità idraulici - (V ie Automobile 
- Settembre 1911). 

L 'A. studia i principa li t ipi cli cambi cli velocità idraulici, 
proposti o già in uso, per trasmettere il movimento a lle vet­
ture autom obili. 

Ù opo aver esposto il principio sul quale è basato il fun­
ziona mento cli tutti que3ti apparecchi, scar ta ndo quelli che 
n~n sono a ltro se non innesti a frizione idraulica e non ver i 
ca nibi cli velocità , l '.\. descrive success i\'amente i. t~p-r ba s::iti 
sull ' uso di due pompe o gruppi cli pompe, generatrici e rice­
vitric-i , cli Luigi R enault, cli \ \'illiams-J a rnes, cli Sem ain, di 
H all, cli H ele-Sha w , cli l\Ia uly, cl i Fottinger , e fi na lmente 
qut llo di Huber. 

Quest'ul tim o è costitui to da una turbina centra le che a li­
mt nta a ltern ath·a mente due turbin e ricevitrici , imprimendo 
a l loro asse comune un m ovimento cl i rotazione in senso 
opposto. Inoltre, fra la turbin a centrale e le due latera li 
sono intercala te due serie cli pa let te direttrici fisse, che mo­
dificano convenien temente la direzione dei filetti liquidi. 

Tutte queste trasmissioni a ca mbio cli velocità idraulico 
ha nno, quale comune difetto, un piccolo rendimento ; questo 
inconveniente, che si fa essenzia lmente sentire negli appa­
recchi a stantuffo, h a ris tr et to fin ora a pochi ssime le appli­
cazioni pra tiche del sistema. 
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MEMOl\IE 01\IGINALI 

L'ISTIT TO AUTO:-JO~IO 

PER CASE OPERAIE ED ECO TO~IICHE 

IN MODENA 

Nelle colonne della nostra R iv ista fu ampia mente 
descritta ed illus trata l 'opera esplicata dalla città 
di Bologna, tanto dire ttamente, quanto per mezzo 
di benemerite Associazioni ed Istituti, pe r fornire 
alle classi meno abbie nti ab :ta­
zi~rni decorose, ig ie nic he ed a 
modico prezzo. Siamo lie ti di 
poter ora far conoscere a i nostri 
letto ri quanto si è fatto e s i sta 
facendo, in mater ia di costru­
zioni operaie ed economiche, in 
un'altra nostra illustre città, ne lla 
speranza che qu est i esempi r ie­
scano di buon incitamento ed 
an che forse di pra tica util ità per 
il molto che an cora resta da fa re 
in tanti centri indus trial i. 

ma rivolto ad una fin ali tà piLt alta, di carattere più 
generale . 

Infatti, mentre ragioni uma n ita rie ed altre di 
indole ig ienico-morale rendono ev ide nte og ni g iorno 
più il bisogno assoluto di p rovvedere alla sollecita 
costruzione di nuove case alla perife ria della città 
di ~1Iodena , versò la campagna, per attrarYi, col 
miraggio di un affitto minimo, il popolo più misero 
ed otte nere così l'abba ndono degli immondi caso­
la ri che ancora rima ngono ne ll a città s tesrn e ch e 
da molti a nni la ciYiltà Yorrehbe veder rasi al suo lo 
per poter dare inizio al!e successive ed urgent i 
opere di risana mento del centro urbano, d 'altra 
parte ragioni di equità sociali impong ono di g uar· 
dare alle diYerse .necessità di tutti i lavoratori e di · 

A Modena sorse, fin dal 1907, 
un « Istituto Autonomo », il quale 
compilò dapp ri ma un limi tato e 
molto semplice programma, ma 
man ifestò invece in seguito una 
azio ne assai yasta e complessa, 
comprendente a ltri studi e p ro. 

Case popobri di S. Caterina (II Gruppo) - Prospettiva cortile :nterno. 

vedimen ti ad i ntcg razio ne di detto programma, 
sa nzionandoli con opportune varianti a lle norme 
statutarie, in fo rza delle quali l ' I stituto p uò esten­
dere i be nefid della provv ida legge a favore non 
solo della popolazione operaia, ma di tutte le classi 
meno agiate . 

Ciò è in perfetta armonia col concetto inform a­
to re della leg gie ·s tessa, che non può certo intenders i 
ristre tto al còmpito tro ppo modesto d i costru ire un 
numero più o meno gra nde di case per gl i operai, 

non dimenticare, fra questi , la classe degli impie­
gati nelle pubbliche e private amministrazioni, che 
pure ri sente de i tristi effetti di una vita eccessiva­
mente costosa ; ed infine tino scopo non meno nob ile 
di previdenza sociale invita a non trascurare un 
espe rimento per la costituzione di quel demanio po­
polare che fu uno de i maggiori ideali ~ell'illustre 
promotore della legge . 

A ques to concetto logico e razionale di un pro­
g ramma vasto, comprendente le va ri e fo rme di 
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d Il , de a- li Istituti :\utonomi, il esplicazione e opera ,... 
Consiglio dell'Ente di ::.I;dena ha Yoluto e Yuol e 

attenersi. 

lini Yengano scrupolosa menle ossen·ate le prescri­
zioni di pulizia , d'igiene, di ordine e di morale. 

L' « Istituto » si è s.empre attenuto a tutte queste 
massime, con ottimi risultati, dei 
quali sono luminosa pro\'a la con­
tinua ed insistente rice rca dell e ab :­
tazioni da esso appre ·tate, la man-

'j.:::::J.l----1---...llic:::if=::::lf .. l!l::::i ... ---•~ canza assoluta di domande di riso-
[ luzione degli affitti che non siano 

moti\·a te da imprescindibili ragioni 
' di impiego, il perfetto accordo fra 

gli inquilini e lo scrupoloso adempi­
- - n }o - - - - - - - - - - - - - - - - - - .,.. mento, per parte di ess i, d·~ llc con-

- ca:: ~~p~l;ri- d~ s.- Ca;e~n: (Gruppo I, Tipo III). - Pianta piano terreno. 'dizioni d i contratto . 

Gli è perciò che esso, pur disponendosi alla co- SO\;Yenzionato al suo sorgere, P'er le prime spe · 
struzione .di nuove case operaie, oltre i limiti del d'impianto e cli amministrazione, dalla Cassa di 
programma iniziale, non ha esitato, tosto che ne Risparmio di ::.Iodc na, aiutato dal Comune, ch e as-
ha avuta la possibilità, ad iniziare le case d':iffitto sunse di disimpegnare, gratuitamente, i sen-izì di 
per gli impiegati ed i Yillini da cedersi in ammor- segret~ ria e cli cassa, I' « Istituto Auton omo» ha 
tamento, non tr~curando di compiere, nello stesso provYeduto, mediante un ufficio amministratiYo 
tempo, progetti ·e studì, ·in Yirtù dei 
quali, col concorso generoso del Co­
mune, nutre fiducia di poter presto co­
struire nuove case d'affitto per gli operai 
più disagiati, per quelli appunto che si 
vogliono veder disertar.e i quartieri mal-
sani della città, offrendo loro un'abita-
zione conveniente al massimo buon 
mercato. 
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Nella costruzione di questi distinti 
tipi di case, con r iguardo a i particolari 
bisogni, alle cliYerse abitudini di esi­
ge nze di ciascuna classe contemplata 

Case popolari ài S. Caterina (Gruppo IT, Tipo I). - Pianta piano terreno. 

dalle 'vigenti leggi, e sulla base dei rispettivi 
piani tecnici e finanziarì, aY ~ nti pe r punto di par­
tenza l'affitto minimo possibile, l' «Istituto Auto­
nomo n di l.fodena Yede il mezzo migliore e più 
pratico per risoh-ere il problema; sempre quando a 
questo criterio seguano norme tecniche ed ammi­
nistrative tali da assicurare che le abitazioni rie-

(1 segretario, l cassiere, l contabile ed 1 custode 
esattore) ed u n ufficio tecnico (1 ingegnere direttore 
dei la\·ori e 2 assistenti), con una spesa relativa­
mente tenue, ad assicurare il perfetto funziona­
mento della propria Amministrazione nei diversi 
e distinti rami, svolgentisi in modo del tutto indi­
pendente l'uno dall'altro, per le case popolari, per 

le case d'affitto degli impiegati e pei 
villini ad arnrnortarnento. 

Vediamo ora in ciascuno di questi 
' campi, qualE' fu il risultato finora ot-

~----c:::lf:=:J E · ·Jc::=-... ---+-----c:::it::::J ·-i==----4 ~ che la indefessa atti vi tà dell 'loti tu to ~
.. ~ tenuto e quali i progetti in animo, 

- I 
: porterà presto a buon compimento . 
t P er la costruzione delle case popo-
1 

· lari, la benementa locale Cassa di 
.. ••

2_=_'"'_• _•_•_'-'_e=_51
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Case popolari ài S. Caterina (Gruppo I, Tipo III). - Pianta piani superiori. 600 .000 a titolo di mutuo, al tasso 
de l 2,75 %, con ammortamento in 

cinquanta anni e col concorso annuo di L. 6000, scano davvero comode, sane e piacevoli e che nelle 
assegnazioni sia dato a ciascuna famiglia un n u­
mero sufficiente di locali, provvedendo infine ad 
una severa vigilanza perchè da parte degli inqui-

per lo stesso periodo di tempo . 
A sua volta il Comun~ fece donazione delle aree 

necessarie, costituite ora di quattro isolati fabbri-

E DI EDILIZTA ~lODERNA I Il 

cabili, tre dei quali posti nella villa suburbana di 
S. Caterina, dell'estensione complessiva di 16,516 
metri quadrati e l'altro nella Yiila di S . Cataldo, 
esteso di mq. 5236, per un totale così di 21,752 mq. 
\·aiutati secondo perizia del valore di 138,770 lire; 
accordò inoltre l' esonero dal dazio sui materiali da 
costruzione . 

In seguito, e precisamente nel 
l9ro, poichè risulta rono compiuti 
i laYori (per questa prima parte 
del programma dell'Istituto) ne i 
limiti della d isporubil tà del mu­
tuo stipulato, senza che le are" 
avute in dono fossero totalment~ 
coperte, la Cassa medesima, ade­
rerrdo alle istanze del Consig1io 
de ll' «Istituton, concesse un mutuo 
supp!ettiYo di 25.000 lire, col 
quaie appunto si rese possibile 
di eseguir.e un nuovo fabbricato 
a completamento del gruppo di 
S. Cataldo . E recentemente de-

composti di una e due stanze, oltre la cucina; man­
te nere completa l'indipendenza degli ingressi ai 
singoli alloggi; ten ere il piano terreno a m. l,25 
di altezza dal suolo stradale, e fare l'altezza de i 
piani abitati di m. 3,40 da piano a piano; assicu­
rare l'aerazione e l'insolazione dei fabbricati, me-

lib erò un nuovo prestito di lire Casi! ài S. Cataldo. - Prospettiva sul viale Cialdini. 

roo .ooo per nuove costruzioni occorrenti ad ulti­
mare il terzo gruppo di case a S . Caterina, all.e 
c~ndizioni d'interesse e col periodo di ammorta­
mento stabiliti pei mutui precedenti . 

L' « Istituto» dovrà soltanto rinunciare al con­
corso del I' 1 % che il be nem erito Ente sov,'entore 
non ha rrrduto di potere assumere, a carico del 
<< Fondo Beneficenza, Istruzione e Pubblica uti­
lità n, per le molteplici istituzioni che ad esso attin­
gono considere\·oli somme . 

l laYori di costruzione del le ca~e popolari sono 
proseguiti sempre sulla base de i principali criterì 
di ordine morale, igienico, ed economico adottati 
dal Consiglio del! ' « Istituto \ utonomo », quando 
provvide, a mezzo dei suoi membri componenti la 
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diante !a interposizione fra loro d i larghe strade e 
di spazi liberi convenienti; fornire un ingresso alre 
latrine indipendente dalle stanze e l'illuminazione 
diretta di esse dall'esterno: impiantare una pompa 
a mano nei ripiani delle scale, atting;ente da pozzi 
Northon, perforati negli spazì a cor tile; illumi­
nare le scale a luce elettrica; fornire di un lavatoio 
ciascun aggruppamento di case. 

Enunciamo ora le principali modalità di ordin,~ 

economico : costrurre i muri in mattoni, i perime­
trali di due teste da terra a tetto, gli interni 'd i 
una testa, ad eccezione cli pochi, pei necessarii col­
legamen ti; abolire l'intonaco all'esterno delle case, 
lasciando i muri a pietra vista; fare il tetto tavel­
lonato e coperto con tegole curve comuni e le can-

tine pavimentate in mattoni, su letto di 
g-hiaia, coperte con voltin~ di mattoni 
·~fi quarto; costruire i piani con voltine 
cli mattoni di quarto su travi in legno; 
pavimentare le stanze con tavelle levi-

= gate e tinteggiarle a calce; provvedere 
'.'.: le cucine di camino, fornel'li, acquai in 

cemento, coprire i gradini delle scale con 
lastre di cemento; fare le copertine dei 
cessi in cemento levigato e di condotti 

.. _mc;;;;;i--•=:;;m-•m;:;=-~~-=~•-m;;;c=-i••-~,_-• v 'di scarico in grès; fornire le imposte 
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Case popolari di S. Caterina (Gruppo II, Tipo I). - Pianta piani superiori. 

Tutti questi c riterì si addimostrarono 
Commissione T ecnica, nonchè del Direttore dei la­
vori, all'aggiornamento dei progetti del Comitato 
promotore . 

I principali criterì di indole più specialmente 
igienico-morale sono i seguenti: formare allogr..:i 

all'atto pratico risponde nti allo scopo; soltanto il 
Consiglio riconobbe la convenienza di \'aria · e la 
composizione degli appartamenti, co~truendonc pa­
recchi cli ire stanze ed alcuni di quattro, oltre la 
cucina, al!o scopo di poter dare comodo alloggio a 
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famiglie num erose, con molti figliuoli, Yolendo ad 
ogni costo impedire il deplorevol iss imo addensa­
mento di molte pe rsone in locali insufficienti. 

I 'lavori conti nuamno nel 1910, nei limiti dei 
fondi dispon ibili, per il completam ento del gruppo 
di San Cataldo, costruendo un ultim o fabbricato 
tipo n . r, composto di due case elemen tari e 
di dodici abitazioni, non chè un lava toio ed ini­
ziando ino1tre la s is~mazione dell'annessa area, 
che sarà quindi trasformata in giardino chiuso da 

scala dà accesso ad otto appartame nti, cinque com­
posti di came ra e cucina e tre di camera, pìccolo 
gabine tto e cucina. 

In complesse i! tipo III comprende 16 alloggi, di 
cui dieci di due a mbienti e sei di tre . 

Il primo aggruppamento pertanto s i trova a con­
tene re in totale di eci case elementari, 72 abitazioni 
di cui 34 di due ambienti, 38 di tre; complessiva­
mente 182 vani abitabili . 

A ciascuna abitazione è a nnesso un locale ad uso 
.. c=:1111111~ .. E=::=-._ , cantina; 17 appar­

' taunenti del secondo 
fabbricato costru ite 
d el tipo IV, hanno 
anche il solaio . . 

l~--J~~~~f~---,---~=~~~t~---i---~b-~-~L--~· Ilucondo~KruP-pamento di S. Cate-
1 rina si erige su una 

area di 7503 mq. di 
estensione limitata a 

.. • - • - -.~ - ~ - - - - - - - - - - - .._ - ~ - - - - - · ~9.o ~ - - - - • - - - - - - - - - - - - • • - • - - - - - ò ll:"·an te dalla Ferro-
Case popolari di S. Caterina (Gruppo J, Tipo IV). - Pianta piano: terreno. via Mddena-Miran-

cancellata conformemente a quanto venne fatto, con 
grande soddisfazione degli inquilini, pei quartieri 
di S. Caterina . 

Fu anoora disposto per la costruzione di un nuoYo 
lavatoio in aggiunta a quello esistente in detti quar­
tieri di S. Caterina. E per queste opere accessorie 
indispensabili, l'Istituto ottenne dal Comune un 
ulteriore concorso di complessive L. 3000 . 

I diversi gruppi di case sono oramai ultimati e 
non è certo privo di interesse il riassum ern e la de­
scrizione. 

II primo gruppo di S. Caterina sorge su un'area 
di mq. 6335, limitata a settentrione ed a ponente 
dalla Ferrovia Modena-Mirandola, a levante dal 
viale Ciro Menotti, a mezzodì dalla strada Enri co 
Mislei e componesi di quattro fabbricati, due del 
tipo n. IV e due del tipo n. III . 

II tipo segnato col n. IV misura una superfi ci~ 

di mq. 399,27 ed è costituito da tre case eleme ntari 
di cui la centrale a quattro piani e le laterali a tre. 

In ciascuna de1Ie case laterali v.i sono sei apparta­
menti (due per piano) di cui uno composto di ca­
mera e cucina, tre di una camera, gabinetto e cu­
cina e due di due camere e cuciJ1'a. 

II corpo centrale, a quattro piani, comprende 
otto appartamenti, sei composti di camera e cucina 
e tre di due camere e cucina. 

In compl so il tipo IV comprende Yenti alloggi, 
sette di due ambie·nti e tredici di tre. 

Il fabbricato, co1 traddistinto dal n. III, a qua'ttro 
piani, misura una superficie di ci rca 243 mq. e 
s i compone di due case accoppiate, ne lle quali ogni 

'dola, a mezzogiorno 
dalla Trombina Rangoni, a ponente dal viale 
Giuseppe Ricci, a settentrione dalla via Ludovico 
Ricci e si compone di cinque fabbricati, tutti a 
tre piani, quattro del tipo n. I ed uno del tipo n. II. 

ti tipo n . I misura una superficie di circa 269 mq. 
e si compone di due case accoppiate, nelle quali 
ogni scala dà accesso a sei appartamenti e così 
comprende in com plesso dodi ci alloggi, {J.ei quali 
dieci di tre ambienti e due di due . 

In seguito però a taluni adattamenti suggeriti 
da considerazioni di opportunità pratica e consi­
gliati dalle richieste di molti inquilini, due fab­
bricati del tipo n. I vennero modificati, ricaYando 
in essi due appartamenti di tre stanze, e sei di 
qua'ttro ambienti ciascuno. 

Il tipo segnato ool n . II, delle dimensioni in 
pianta di circa 387 mq., si compone di tre case ele­
mentari e comprende in complesso quattordici al­
loggi dei quali otto di tre e sei di quattro amb ie nti. 

Complessivamente il secondo aggruppam ento, 
tenuto calcolo deg li adattamenti eseguiti, si trova 
a ~ontenere undi ci case elementari, 8 abitazioni 
formate di camera e cucina, 32 di tre ambienti e 
18 di quattro vani. In totale sono 58 quartieri con 
184 ambien'ti . 

Cia cun alloggio è inoltre prO\·visto di un locale 
ad uso cantina e di uno nel sottotetto ad uso le­
g naia o deposito di oggetti ingonibranti. 

II terzo aggruppa-rnento di S . Caterina sorge su 
di un appezzamento di te rreno di circa 2678 mq., 
limitato a levante dal viale Ciro ìVIenotti, a m ez­
zogiorno dalla via Luigi Poletti, a ponente dalla 
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via Antonio Begarelli, a settentrione dalla via 
F elice Cavallotti. Di q uesta area, 207 metri qua-
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E così, nel breYe perio,,do di tre a nni , furono 
ere tti 15 fabbricati, comprendenti 31 case elemen 
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Case popolari di S. Caterina (Gruppo I , Tipo IV). - ~ianta piani superiori. 

drati circa sono occupati da u n fabbricato a tre 
piani del tipo n. V comprenden te sei alloggi , dei 
quali due composti di cucina e camera, e quattro 
da tre camere e cucina . La casa comprend~ così 
sei appartamenti per un complessivo d i ve n ti van i 
abitabi li, oltre a due botteghe con retro-botteghe. 

A ciascun al loggio è annesso un locale ad uso 
cantina ed un aitro sottote tto ad uso legnaia . 

Questo aggruppamento verrà presto completato 
colla costr uzione di a ltri tre fabbricati a nalogh i 
a quello già eseguito; soltanto in due di essi · 1e 
botteghe verranno trasfo rmate in loca i1 d'ab na.­
zione . L'aggruppamento medesimo, u ltimato, com_ 
prenderà quindi quattro fabbricati co n 24 appar­
tamenti e 88 ambie nti , nonchè quattro botteghe 
con retro-bottega . 

L'aggruppamento di S . Cataldo, costruito ad 
ovest della città, so_rge su un'area di 5236 m q. ed è 
limitato a le Ya nte e mezzogiorno dal vial.e Enrico 
Cialdini, a ponente 
'dal Cavo Cerea, a 
settentr ione da via 
Ces~re Costa. Com­

prende ci nque fab­
b ricati a tre p ian i, · 
h e del tipo I, un o 
del tipo V, ed uno 
del tipo V I. 

Poichè i tip i n . I 
e n. V I si compon-
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tari, 190 abitazioni per un totale di 556 va111 abi­
tab iii, come da llo specchietto seguente : 

Periodo 
di costruzione 

1907-1908 

1908-1909 

1909·1910 

Fabbricati / Case I Abitazioni ; Ambienti 

--7-,--5-2-1~2-;-

6 

6 

14 

IO 

. 78 I 237 
60 190 

---- ----1----

l 5 

La spesa di cost ruzione per gli aggruppamenti 
di case di S . Cateri na è accertato in L. 417.153,88 
con una media per ambiente di L. 1080,70; quella 
del gruppo di San Cataldo non sorpasserà le 
L . 202.192, 12 con un a media per ogn i vano di 
L . i 189,36 comprese le opere accessorie e cioè : si­
stemazione dei cortili a g iardino e chiusura di essi 
con cancellate in ferro e basamento in muratura; 
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case elementa ri ac- Case popolari di S. Caterina (Gruppo II, Ti po II). - Pianta piano terreno. 

coppiate, nell'aggruppamento si ha un complesso 
di nove case elementari, di 54 abitazioni con 170 
ambienti , oltre due botteghe con re trobotteghe. 

Come per gli altri aggruppamenti, a ciascuna 
abitazione di S . Cataldo è annesso un locale, in 
parte sotte rran eo, ad uso cantina ed un altro nel 
sottosuolo ad uso legnaia . 

lavatui ed immondezzai; impianti idraulici per 
servizio d'acqua potabile; impianto per illumina­
zione e cucin a a gaz (li mi tatamente alle tubazioni 
esterne ed interne); impianto per ill umi nazione 
de lle scale a luce elettrica . 

Come si vede, per le ultime case costru ite, la 
spesa di costo ha subìto un sensibile aumento che 
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Planimetria generale del I e II Gruppo. 
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è però pie namente gi ustificato da l continuo rin caro 
de i prezzi dei materiali e de lla mano d'opera ed 
anche da qualche miglioramento apportato nella 
decorazione esterna de i fa bbri cati . 

Per quanto rifl ette la locaz io ne , il Consiglio del-
1' « Istitutp Autonomo» redasse fin dall'aprile 1908 
un regolamento, le cui norm e s i dimostrarono al­
l 'atto pratico rispondenti a llo capo, be ne di scipli­
nando gl i obbl ig hi e dm·eri d egl i inquilini, non 
solo agli effet ti contrattuali , ma a nche ne i rig uardi 
del buo n ordine, dell'igiene e del la morale . 

Una Commissione, composta di cinque membri, 
ire dei quali scelti fra i consigli e ri del!'« Istituto» 
e gli altri due eletti dai capi-famiglia, fra gli in-
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Ed a questo can o ne modes to, che indubbiamente 
rappr.esen ta quasi la metà di quello che s ul mercato 
comporte rebbero l e abitazioni delle case popolari, 
non è aggiunta altra quota per titolo qualsiasi. Il 
servizio d'acqua potabil e , fatto a mdzo di r-ompe 
a maino; quello dell'illuminazione e le~trica s ulle 
scale ; l'uso dei la Yatoi e delle caldaie annessevi; 
l ' impianto delle tubazioni per ii gaz nell'in terno 
dea-li alloao-i, ed il godim ento dei vasti giardini 
so~o tuttez:,~omod i tà veramente considerevoli, che 
pur non costano n u ll a all'inqu ilino dell' «Istituto». 
Ouesti ha inoltre , per facilitare l'uso del gaz a 
~opo di illuminazione e di cucina, concesso l'an ­
ticipo della spesa per le cet re ed i for.nelli, dietro 

rimborso a rate men­

~ 

~ ~~-.:: 

"""" - - -

sili e col be neficio 
' di considerevoli ri­

duzioni, sia per il 
.., __ ._ , prezzo deg.li a ppa-

j G 

~ 
~ recchi, sia per il de­
;: posito di garanzia, 

ottenute dalla So-
cietà « U nion des 
gas ». 
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Per deliberazione 
del Consiglio so~o 
poi state assunte a 
carico dell'Istituto 

Case popolari di S. Caterina (Gruppo III, Tipo II). • Pianta piani superiori. 

quilini, è incaricata d'im·igilare su tutto quanto 
può interessare il buon andamento dell e locazioni. 

Il custode-esattore ha la più dire tta sorYeglianza 
sugli inquilini medesimi e sulla buona conserva­
zione dei fabbricati e ne l febbraio 1911 venne ap­

provato lo speciale regola.mento che ne determina 
le norme di servizio. 

In ordine alla determinazione dei canon i d'af­

fitto, per le prime tre case, poichè mancava alla 
apertura del concorso pei rispettivi affitti la liqui­
dazione finale dei lavori e doveva d'altra parte il 
reddito dei fabbricati risultare non inferiore al 
4,50 % del loro costo, per tassa tivo obbligo assunto 
daìl' «Istituto» colla Cassa di Risparmio in (li­
penclenza dei mlutui contratti, i suddetti canom 
, ·ennero stabiliti sulla base della spesa indicata 

presuntiva.me nte dall'Ufficio Tecnico in un mas­
simo insuperabile di L . 132 .000, aumentando però 
prudente mente la somma de i ca noni stessi dal 4,50 
a l 5 % . A liquidazioni compiute, l 'esattezza delle 
preYisioni fu confermata, sì che il Consiglio del­
!' « Istituto» potè trovare ne i redditi il marg ir. e 

necessario per mantenere la media degli affitti in 

L . 57 pe r ogni vano abitabile, anch e nelle ultime 
case costruite nonostante il costo di esse assai mag­
giore, senza calcolare la cantina ed il sola io che 
vengono date in più . 

anche le spese dei contratti d 'affitto e deUe rinno-

vazioni . 

Queste spese sono però ridotte ai m1111mi ter­
mini, in virtù de l s istema dei contratti complessivi 
per gruppi di case e di abitazioni adottato aa.L 
l' « Istituto Autonomo», sistema su l quale è bene 
richiamare l'attenzione, non solo perchè assai eco­
nomico, ma anche perchè molto pratico e sollecito, 
potendosi stipulare con un u111co atto un num ero 
indete rminato d'affitti . (Continua) . 

LE ACQUE DEI CALCARI 
(LE SORGENTI DI CAPOSELE) 

Nota di GIOACCHINO DE ANGELIS n'OssAT 

(Continuazione e fine; vedi numero precedente) . 

Laonde non v'ha dubbio alcuno che l'avere esteso 
ed il volere sempre più estendere la copertura bo­
scosa nel bacino delle sorgenti, senza neppure te­
nere presenti le condizioni dianzi esposte, porterà 
di necessaria conseguenza un cambiamento nella 
composizione chimica delle a.eque ed un aumento 
del grado idrotimetrico, ciò che paleserà, d'accordo 
col generale avviso degli igienisti, un maggior in­
quina.mento della sorgiva. 

Prima di addivenire quindi al compimento ai 
un'o pera che già pesò sul bilancio dello Stato per 
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L. 143 .8.p,27 (complessivamente) sarebbe be ne s tu­
diare la questione; perchè la detta spesa, o parte 
certamente, servirà al p eggioramento igienico del­
l'acqua e non certo a l mig lioramento. 

A ribadire la mia asserzione se rvono acconcia­
rnente le segue nti osservazioni del Roster ( 1893) : 
«La g iustezza di questo modo di argomentare è 
»confermata pienamente dai ri sultati de ll'analisi 
»chi mica sopra acque di terreni calcarei, in diverse 
n condizioni rispetto alla superficie del suolo. Esi­
» s tono acque sorgive, flue nti da te rreni calcarei 
» coperti di ricca vegetazione e con abbondante ma­
» terasso di te rra vege tale, le quali hanno res :clui 
»solidi cli 174 e perfino 190 parti su 100 mila cli 
»acqua: mentre vi sono altre acque, proveni enti 
»da bacini pure calcarei, ma costituiti da roccie 
»nude e prive cli qualsiasi Yegetazione, che offrono 
n piccolissimo _residuo e debole grado cli durezza to­
n tale . lJ n esempio di tal genere l'abbiamo nelle 
» acque de lla Garfagnana, che dopo aver filtrato a 
» traYerso potentissimi strati di calcare, escono dal 
» terreno con IO a 15 di residuo solido su roo mila 
» parti di acqua, e con una durezza tota.le cli 8 a 
» 9 (gradi francesi) ». 

Riguardo poi al qua ntitativo idrico filtrante è 
ormai pacifico fra i geologi che nel caso di rimbo­
schimento, sopra calcari idrovori, esso rimane di­
minuito. 

Tutto ciò s'ignorò a danno dell'erario e de i con­
-;urnatori del necessario elemento. 

Ho voluto esaminare la questione anche dal punto 
di vista idrografico al lume dei dati forniti dalla se­
guente esperienza. 

Ho preso del calcare di S erra Rutoli, sopra Ca­
posele, e ridottolo in polvere (vagliata questa al 
1/2 mm.), l'ho unito ad acqua distillata, proporzio­
nalme nte per litro gr. 21,242 (I) . Nella stessa acqua. 
in altro recipiente, ho posto altra polvere, con le 
stesse proporzioni : ma mescolando in parti uguali 
polvere di calcare e di argille vari.egai::e di Capo­
sele (II). 

Dopo 20 giorni ho recuperate le acque per sag­
g iarle al grado idrotimetrico e le ho portate a secco, 
ottenendo i risu ltati : 

TABELLA nr.a 

Acqua in 

I. polvere del calcare cret:icico 

0 
~ Residuo Fa.cencio 1 

~ ·= a fisso a 100° il resi duo 
~ é ·E p~r lit. det 1° 

:=: in gr. si ha: 

13 0,026 

II. polvere Ij2 calcare, r12 argille variegate q 0,136 I: 5,23 

I res idui fissi si sciolse ro in acido cloridrico ed 
a l microscopio si mostrarono cos tituiti da calcite 
quasi nella totalità : pe rò il II al sale di bario diede 
un precipita to insolubile visibilm~nte più abbon­
dante che nel I. 

H o pure ossen ·ato al microscopio la polvere del 
calcare prima dell 'esperienza e dopo di qu-es ta ne i 
due vasi. I framme ntini di carbo nato d i calcio, 
prima a spigoli viYi, s i mante ngono tali nel residuo 
del I vaso; men tre nel II v'ha un aocen no alla 
perdi ta cli questo caratte re . Tal e arrotondamento è 
maggiormente appariscente nei g ranuli p iù so ttili. 
Le due rooce, in HCI , trattate al sale di bario die­
dero acce nno della presenza de l S : questo però 
appan ·e più manifesto nelle argille. 

Pure inte ressant-: è la consta tazione del grado 
idrotimetrico del II; il quale fu trovato corrispon­
dere esattamente a que llo riconosciuto alle acque 
de lla sorgiva ckl S.ele. Ciò dimostra che basta un 
te mpo relativamente breve (esperienza 20 giorni), 
perchè l'acqua possa raggiungere il ma_ssimo della 
presente saturazione naturale. 

Ora le mie espe rienze (ved . tab . I e II) hanno 
dimostrato che le acque, dopo aver filtrato attra­
verso la terra di bosco, acquistano una capacità 
magg iore solutiva de i ca lca ri e quindi necessaria­
mente dovranno abbreviare il ciclo evolutivo ca·r­
sico de i massicci calcarei, ciò che si risolverà in 
finale ad un abbassamento della rete idrografica 
sotte rran-ea, cioè ad uno spostament0 pr·ecoce m 

basso degli affiorame nti idrici (1). 
Basterebbe questa considerazione a mettere in 

dubbio l'opportunità di un largo rimboscamento 
nel bacino calcareo cli una cospicua ~orgiva desti­
nata ad alimentare una numerosa popolazione . 

L'esperienza ultima (Yed. tabella III) pone in evi­
denza che l'acqua sciog lie più facilmente il calcare, 
quando vi s i troYa in presenza uno scisto e special­
mente se questo contiene pirite (2) e che l'aun~<"nto 
può diventare 5,23 volte maggiore . 

(1 ) S'.lrebbe .riuscito di ca pitale importanza dimostrativa il 
paragone fra il quantitativo di residuo fisso, contenuto nelle acque 
di Caposele prima e dopo l'inizio del rimboschimento, quantunque 
questo - sia per l'area. sia per la g iovinezza e sia per le ri serve 
idriche sotterranee certamente cospicue - non possa ancor:i far 
palesi sensibilmente I.: modificazioni: ma sgraziatamente tale 
importante dato non figura nella ricordata analisi chimica som · 
maria. Il grado idrotimetrico non può di sua natura e special­
mente per piccole differenze essere probatorio, per quanto mi 
sia già risultato superiore. 

Da un campione di acqua favoritomi da l Comitato Tecnico 
delb Società Antica ne ho finora ricavato i seguenti dati: 

Residuo fisso :i 100°, per litro gr. 0,180. 
Durezza totale, gradi frances i : 14,5 

permanente 9 
temporanea 5,5 

Nel residuo candido , ma fasciato da sostanza scura, organica, 
ho riconosciuto qualitativamente il predominio dei carbonati e 
gli elementi: Ca, S, Ph. 

(2) Debbo alla cortesia ed alla perizia del prof. Clerici il 
seguer. te esame psammografico delle argille vari_egat_e di C::ip?se_le: 
Egli ottenne la separazione con uno dei suoi m~scugh l1quid1 
di densità poco inferiore :i 3. Tra i granuli pesanti trovò : 

Miche, più o meno alterate, abbondanti ; 
Pirite, spesso cubica , abbondanti ssima; 
Pirosseno (augite), raro ; 
Zircone, raro ; 

inoltre frammenti di fossi li microscopici , 
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Non inte ndo asserire ch e in na tu ra possa ripe­
te rsi il fenomeno nelle stesse proporzioni , d.acchè 

l 'esperienza non ricopia le condizioni naturali per­
fettamente; ma certame nL l 'aumento sussiste . D el 
resto ta le fatto è conosciuto e fu studiato a nalitica­
me nte, con studì esatti , dal Cosyns, le co nclusion•i 
del quale fu rono accettate universalme nte. La mia 
esperienza ne co nferma la veracità a nche per il caso 
di a rgi lle con pirite. 

Adunque p roprio allo sfioramento d ella sorgiva, 
cioè al punto più temibile, dove i calcari si baciano 
con g li scisti argillosi con pirite a vr'emo un mas­
s imo di potere solutivo e quindi una forza no tevole 
incessante , che lavora ai nos tr i danni. Come questa 
fo rza minacciosa non bastasse, s i Yolle imprude nte­
me nte aum!entarla coll'elevare il potere solutivo 
delle acque per mezzo del rimbosch imento. 

A ncora una considerazione. 

E' vero che le sorgive del Sel:e, essendo di sopra­

pieno ed emergendo alle depressioni dell'orlo im­
permeabile, non sono soggette ad abbassare facil­
mente ; ma non mancano esempì di abbassamento 
in queste condizioni. Considerando il complesso 
impermeabile v i si trovano alternanze di rocce per­

meabili, le quali possono venire a contatto col ba­
cino idrico sotterraneo ed offrire vie di elezione . A 
questa constatazione forse si devono le sagaci pa­
role del Baldacci: « oppure dall'affioramento di 
cc cunicoli e caverne scavate dalle acque stesse o 
« prodotte da frattura nella massa ». In ogni modo 
conosco un caso che calza perfettame nte al presente. 
II ~fonte Cetona s'erge accerchiato da una cinta di 
rocce, nel complesso impermeabile, identiche lito­
!ogicamente ed isocrone a quelle di Caposele. In 
un luogo e nell'altro vi so no intercalati strati eoce­
nici permeabili per fratture. Ora a S. Pietro, in 
quel di Fabro, le acque sotterranee, che sono pure 
di sopra-pieno, non sfiorano al contatto; ma tro­
vano esito più in basso nello stesso complesso im­
p.eirmeabile, approfittando delle vie che offrono gli 
strati permeabili eocenici. 

Co n l'accr-e sciuto po tere solutivo delle acque del 
bacino sotterraneo del Sele, non si facilita questa 
terribiJ.e possibilità? 

Non posso insistere non conosce ndo de visu le 
sorgenti del Sele, per qua nto no n mi s iano ig note 
le regioni finitime: ma tutto quanto ho letto e per 
quello che ho v isto sulla ca rta geologica 1-i;i pare 
poter presumere che accenni di tal gene re non man­
chino pure a Caposele. 

Da tutto ciò s.i deduce che il rimboschimento 
potrà apportare altresì un da nn o id rolog ico notevo­
li ss imo, oltre a quf llo s icuro igie nico. 

QUESTIONI 
TECN!CO-Sf\NITf\R!E DEL GIORNO 

FORNO « BRf: CHOT » 

PER D ISTR U GGERE E STERILIZZARE 
RIFI U TI D'OSPED A LE 

Abb iamo, o r non è molto, <lese.ritto nella nostra 
Rivista, u n fo.rno « Bréchot », per la distruzione 
raz ionale delle immondizie domestiche , caratteriz­
zato dalla assoluta mancanza di cattive esalazioni. 
D ello stesso dott . Bréchot possiamo ora p resentare 
un altro tipo di forno, la cui util ità non è meno 
grande, poichè ri solve be ne il problema di steriliz­
zare in modo assoluto i rifiuti d'ammalati , opera­
zione indispensablle specia lmente nei casi di ma­
lattie infettive come il colera, la d issenter ia , ecc. 

La sterilizzazio ne de i liquidi s i effettua facil­
mente o per mezzo d i convenie nti agenti chimici o 
meglio anco ra per opera del calore; quest'ultimo 
procedime nto poi è l'unico possibile per le sostanze 
solide e su di esso sono basati g li apparecchi Bré­
chot; Ye ne sono di ·più tipi : uno è porta:tile; un 
altro, montato su ruote, è util e specialmente nelle 
ambula nze , ne i post ico-
lo niali , eoc.; un terzo 
separa le materie solide 
che vengono abbruciate 
dai liquidi ch e sono 
convogliati in bacini, 
'dove subiscono una s"te­
rilizzazione ch imica, ed 
è destinato agli ospe­
dali di una certa impor-
tanza . 

L 'ultimo modello, che 
stiamo per descrivere, 
può servire bene àd. 
ospedali ordinarì, a sa-. 
natorì, alberg hi, ca- v 
serm-e, e-cc .; esso ab- ""-'---"'---- ----"' z' 

brucia i mate ri ali solidi - - - - - fJ.'j!i' _ - -- - - ·_ - _J. 
e s terilizza i liqui.di per mezzo d.ell'alta temperatu ra. 

Esso è essenzialmente composto di tre parti : un 
incineratore c (v. figura) per le sostanze solide, una 
vasca B per s te rilizzare i liquidi e l'apparecchio A 
per abbruc iare i g az. 

L'incineratore C è costituito dall'involucro G e 
dal doppio manto F che porta superiorme nte una 
sca nala tura U ripi ena di sabbia, ne lla quale si im­
me rge il bordo del coperch.io L , destinato a ch iu­
dere l'apparecchio. Nell'interno s i ha una g r iglia 
troncoconica K e sotto a questa un'altra g riglia 
p iatta P; lo spazio compreso fra di esse costituisce 
il focolare dell ' in cineratore. Sotto alla g riglia P 
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trovasi il cinerario, separato dallo s terilizzatore di 
liqu idi B per mezzo di una lastra munita di una 
apertura con tampone T. 

Interna me nte a ll 'i nvolucro G abbiamo un ci­
lindro metallico N m unito di una quantità di piccol i 
fori; questo cilindro r iposa sulla g rig lia tronco­
conica K ed in esso sbocca un tubo H, fornito 
"di robinetto, che a ttraversa prima F G e che ~rve 
a co ndu rr,e il materiale. Il camino I riuni sce poi i 
gaz ed i vapori sviluppati nell'interno di N e degli 
involucri F G e G N e li trasporta al fornello A. 
Pe r v,erificare la fine dell'operazione si è praticata 
la spia M, chiusa ermeticamente da un tampone. 

La vasca B è munita di un'apertura che corri­
sponde al vuoto del doppio involucro F G, di modo 
che i vapori sviluppati dai liquidi vengono decom­
posti a contatto della parete G del focolaio supe­
riore compreso fra K e P. Una serie di nove tubi 
verticali attraversa la vasca e conduce al camino R 
i gaz bruciati nel focolare di A; in questo ca­
mino R e nella vasca B trovansi poi serpentini; 
s ulla vasca, infine, si hanno un termometro ed un 
·livello d'acqua. 

L'apparocchio A per bruciare i gaz si compone 
di un focolare munito della griglia V sotto la quale 
sbocca il camino I convogliante tutti i gaz ed i va­
pori sviluppati in B ed in C. Quattro porte X, X', 
Z, Z', chiudono i focolari ed i cinerari di C e di A; 

· nella parte superiore di quest'ultimo trovasi po i una 
scanalatura U' ripiena di sabbia in cui si immerge 
il bordo inferiore della caldaia B. 

Eoco come funziona l'a pparoeochio: nell'interno 
del cilindro N si versa una certa quantità di coke 
pestato, il quale costituisce un filtro grossolano 
sopra alla griglia R; ciò fatto s'apre la parato ia 
del condotto H ed allora il materiale lurido penetra 
in N; le parti solide restano sullo strato di coke, 
mentre i liquidi cadano in B attrav,erso il foro da 
cui s'è tolto il tampone T. 

Una volta chiusa la valvola di N, si riempiono 
di coke il focolare di A e quello di C e si accende 
il primo, aprendo rue1 tempo s tesso il robinetto del 
serpentino collocato nel ca.mino R; quando il fuoco 
è ben vivo, si ·accende a nche il carbone del foco­
lare di C. 

I liquidi, sterilizzati in B per 20 minuti a 102° 

possono essere mandati ne lla fog natura, oppure 
adoperati pe r innaffiare giardini , dopo essete s tati 
raffreddati aprendo il robinetto del serpentino 'di B, 
col quélll mezzo si vie ne anche a ricuperare il loro 
calore che altrimenti andrebbe perduto. 

A ttraverso M , s i può seguir.e l'andamento a e.Jla 
operazione nell ' incineratore; quando essa è com­
pleta, l'app:uecchio è pulito, senza odote, essendo 
stato portato fino a lla temperatura de l rosso vivo. 

Per mezzo d ei serpe n tini posti nel camino R e 

sulla vasca B si può portare a 60 gradi circa un~ 
certa quantità d 'acqua, utilizzandola poi per bagm 
od altro servizio simile. 

U no dei forni B réchot da noi descritto funziona 
a ll'Ospeda le di Val-de-Gràce ; orbene si è verificato 
che la spesa di combustibile necessaria è con molta 
approssimazione la stessa che s i richie~ per por­
tare ad ugua l temperatura la massa d'acqua uscente 
dai serpentini. 

CON DOTTE I N ACCI A IO 
C O N DOPPJlO RIVESTI M ENTO 

IN SIDERO-CEMENTO 

L ' ing. Bonna di Parigi ha larg amente riferito, 
alla Riunione dei tecnici-igienisti municipali, tenuta 
a Dresda nel settembre 191 I' intorno ai vantaggi 
delle canalizzazioni con tubi in acciaio rivestiti di 
sidero-cemen to. 

Molti ingegneri, osservando i recenti lavori per 
le acque di Parigi, avevano ammirato i canali di 
m. 1,70 di diametro ed avevano espresso il desi­
de rio di complete notizie intorno ai metodi seguìti 
per queste canalizzazioni. 

I canali in acciaio con rivestimento cementizio 
non sono recenti: nel 1894 per la prima volta la 
città di Parigi se ne era servita per una condoùa 
di m. I ,80 di diametro destinata alla officina ai 
Colombes; e il Bonna ha preso le sue idee per fo 
ulteriori esplicazioni (generalmente conosciute col 
nome d i metodo Bonna) da questa condotta. I capi 
dei servizi delle acque a Parigi hanno dal canto 
loro avuto il merito di interessarsi al nuovo si­
stema, di studiarlo, di rilevarne i meriti, permet­
tendo così una più larga applicazione. 

Bonna, nello studiare le condotte a grande 'dia­
metro, ha scelto anzitutto l 'acciaio per la grande 
sua resistenza, che permette di adoperarlo senza 
timore in tratti sottoposti a grandi pressioni. Co­
noscendo del resto la resistenza, la tenacità, l'ela­
sticità dell'acciaio, non può fare meraviglia che si 
s ia pensato al suo impi•ego. Bisognava studiare 
allora i-1 modo di ottenere il massimo rendiimento 
nell'impiego di questo metallo, tanto più che i 
prog,ressi industriali abbassando sensibilmente il 
prezzo del ferro, permetteva no di applicarlo larga­
mente. Specialmente i progressi praticati per la 
fabbricazione dei tubi In acciaio saldati o senza 
saldature ha servito grandemente a risolvere i pro­
ble mi tecnici d ella canalizzazione: e le più recenti 
applicazioni tecniche di saldatura hanno ~eso_ pos­
sibile di costrurre in acciaio saldato (qu111d1 con 
un risparmio considerevole e con un ~ran.de gua­
dag no per la resistenza dei tubi) i tub i d1 g_rande 
diametro. Con tubi a saldatura autogena s1 può 
essere sircuri da un lafo di una assoluta imper-
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meabilità e dall'altro di una grande resistenza; 
specialmente se la parte saldata ancora calda si 
sottopon.e ad un prolungato martellamento, no n si 
osservano differenze di sorta fra ques ta porzione di 
acciaio e le a ltre riman en ti. 

Inoltre i progressi della tecnica, la facilità colla 
quale s i immagazzinano i gaz compressi e si tras­
portano da un luogo all'altro, mentre rendo no pos­
sibile di praticare le saldature autogene in ogni 
punto, estendono l ' uso dei tubi in acciaio anche in 
punti molto lontani dalle officine. Cosicchè se non 
fossero a teme rsi i fenomeni dell 'ossidazione, non 
vi sarebbe difficoltà ad ammettere che i tubi di ac­
ciaio saldati costituiscono il metodo più semplice 
e pratico pe r ottenere dei tubi. 

.- Un inconve niente che si rileva da molti a pro­
posito dei tubi di lamiera di acciaio saldato è il de­
bole spessore delle pareti e la conseguente facilità 
alle deformazioni elastiche. In realtà queste azioni 
si esplicano facilm ente e sotto l'azione delle forze 
che agiscono dall'in terno la forma circolare tende 
a mutarsi in ovale : e per questo alloraquando i 
tubi sono a grande diametro s.e si vogliono eYitare 
i pe ricoli delle deformazioni (riconducibili sempre 
alle forze supplementari che agiscono sul tubo : 
J)eSO dell'acqua, peso del tubo stesso, ecc .), o si 
deve ricorrere a notevoli ispessimenti delle pareti 
del tubo, oppure all'armare opportunamente le pa­
reti de i tubi, così da trov::irsi nelle condizioni stesse 
che si an ebbe ro se il tubo fosse in lamiera molto 
spessa. 

Il Bonna per evitare l'aumento di spessore de lle 
condotte è ricorso all'armatura in cemento e la so­
luzione per usare le pareti stesse del Bonna è stata 
fatta in questa direttiva : unire ai vantaggi di im­
permeabilità , di sicurezza, di resiste nza:, di legge­
rezza de i tubi in acciaio, quelli non me no impor­
tanti degli involucri in ceme nto armato (rigidità) . 

In pratica la sol'Uzione è stata oondotta secondo 
questo piano: dividere in du e parti la sezione del 
metallo necessario per resiste re alle pr.ession i che 
si hanno nelle canalizzazioni, in guisa che gli sforzi 
s iano suddivisi, e ripartire questi sforzi su elementi 
distinti che lavorino separatamente e si compens in o 
mutualme nt'e . 

La resistenza si avrà dall'azione conoomitar,te 
del tubo metallico e del ceme nto, mentre sarà tolta 
(la pratica conferma che · questa non è sempl ice­
me nte una visione teorica, ma una realtà pratica) 
la possibilità delle ossidazioni . 

In _questa g uisa il tubo in acciaio saldato rive­
stito di cemento s i trova ben protetto da ill\·ol ucri 
in cemento che lavorano nelle stesse condizioni del 
tubo metallico e che posseggono la medesim a ela­
s ti cità in maniera da ri sultare un tubo ben pmo­
geneo . Nessuna critica d'altro verso sarà possibile 

per un tubo così fat to nei ri g ua rdi della impermea­
bilità e della perfe tta ten uta al g iunto ass ia le di sal­
datu ra, e neppure dal punto di vista economico la 
scel ta di una simile via si presenta imba razza nte. 
Infine, pe r ciò che ri g uarda la conservazione del 
tubo, questa è perfetta, essendo ben stabil ito che 
l'ott ima conservazione si ottiene alloraquando il 
tubo è perfetta mente rivesti to in ogni parte di ce­
me nto : il che appunto s i ve rifica in questo cas0 . 

Pe rò s i potrebbe dubitare che nel tempo, a cagione 
della deformazione che il tubo subisce sotto le dif­
fere nti spinte, l'ader;enza del cemento col metallo 
cessi di essere perfetta, man ca ndo così una delle 
buone condizioni pel successo de i tubi : bisogna 
quindi fare in guisa che sia garantita in qualche 
maniera questa continuità, il che si ottiene (a parte 
le constatazioni pratiche di anni, le quali al d; là 
di ogni visione teorica hanno g.ià de tto che questa 
aderenza metallo-cemento si mantiene perfe tta) pPr 
ragioni teor iche, secondo la teoria di Coucidère, 
sempre quando il metallo non sorpassi il limite 
d :-lla sua elasticità. Quindi la prova sperim entale 
ha per a ltro verso dimostrato che il me tallo rive­
stito di oeme nto può s ubire este nsion i e deforma­
zioni maggiori di quanto non tolleri il tubo metal­
lico senza rivestimento. 

Tutto sommato si può netta.me nte dire e rite!"ler.:: 
che il tubo metallico rivestito dei due strati di cn­
mento forma una unità completa coi rivest:menti 
stessi, e il te mpo, invece di diminuire ques ta qua­
lit~, la esalta, ottenendosi quella che in prdtica me­
rita davvero il nome di metallizzazione rlèl cerne\1-
to: e qualche volta questa metallizzazione non è 
soltanto sul valori: iperboli co del termine, ma nella 
realtà dei fatti, tanto che il cemento armato in tal 
guisa e bene invecchiato, risuona come vero e prv­
prio meta llo. 

N ella pratica, le applicazioni migliori si fanno là 
ow si devo no usare tubi di granrli dia metri, sotto­
posti a fortissime pressioni. 

I timori di qualche tecnico per lè fortissime pres­
sioni esercitantis i sovra questi tubi, non hann o ra­
gione d' essere : la pratica ha g ià de tto che questi 
tubi , se i giu nti so n fatti bene, sopportano enormi 
pressioni_ Naturalmente perchè questa grande resi­
stenza si manifes ti veramente occorre che i giunti 
sian<.; doppi, e cioè che si abbia un primo giunto 
sul tubo in acciaio con corda bitumata e piombo, e 
un secondo giunto ricoprente il primo, in cemento 
a rmato co n tubo in acciaio. Facendo i g iunti con 
cura i timori delle forti pressioni non ha nno più 
ragione di essere . 

L'ing. Bonna ha così riassunto le caratteristiche 
dei tubi da lui proposti e con tanto s uccesso appli­
cati: r0 quando i tubi sono destinati a sopportare 
de lle forti press ioni, usare un tubo in acciaio do lce 
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sa ldato co n saldatura a utogena, la quale garan­
tisce una perfetta t~nu ta ; 2 ° per le preparazioni del­
l' invol ucro in cemento armato sen ·irs i come ma te­
riale di armamento del ce mento di acciai profilati 
speciali , così da a umentare l'ade re nza del cemento 
e la ri gidità dell ' im·ol ucro . 

Una riunione così fatta di acciaio e di cemento 
a rmato, mostra già al ragionamento tali e tanti 
vantaggi, c he non si comprende come mai il me­
todo non abbia sin dagli inizi avuto tutta la diffu­
s ione che si meritava. Il timore che l'unione del 
ceme nto armato coll 'acciaio non si mantenga co­
stante, non ha ragione di essere, poichè i coeffi­
cienti termici di dilatazione de i du e corpi sono 
ide ntici, e nulla è quindi a temere per que llo che 
r ig uarda i cambiamenti di temperatura;_ quindi 
l'unione cLel cemento armato coll'acciaio deve con­
siderarsi come co stante. 

L'aderenza del cemento al tubo di acciaio è, se­
condo Bonna, completa e assoluta, nè mai si sareb­
bero constatati degli scollamen ti nè dei scivola­
menti : anzi, nel far presa, il cemento s1 ritrae un 
po' concentricamente, venendo così a serrare il 
tubo di acciaio, comportandosi proprio come se il 
materiale adoperato per armare il cemento fosse il 
tubo di acciaio medesimo. I sospett i di una diffe­
rente dilatazione e dei disturbi conseo-uenti non 
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reggono nè alla critica teorica nè tanto meno alle 
risultanze di fatto. 

Si noti be ne che a Parigi esiston o tubature di 
questo genere funzionanti da r 2 anni e n el 1910 

l'ing . Lannay ha sottoposto al co ntrollo una ce; t::i 
parte d i segmenti delle tubature consegnando le 
constatazioni in un rapporto, e il « Concrete In stii­
tute » di Londra ha fatto altrettanto. Ora l'uno e 
l'altro ha nno avuto ogni agio di constatare la bontà 
di funzio name nto di questi tubi e la peifetta corri­
spondenza delle risultanze pratiche ai dati teorici . 

Un altro vantaggio che Bonna pone in rilievo è 
quello che le condotte in acciaio saldato e arm~to 
non hanno mai perdite di carico e non s i coprono 
di incrostazioni calcari. In conseQ"uenza il loro 
lume non si modifica mai, e i prog~tt i non si tro­
vano poi inquinati di questa causa di errore pra­
tico assa i difficile da valutare al giusto titolo. Anche 
ai giunti non si ha un qualsiasi aumento di res i­
s tenza, perchè nella faccia interna questi giunti si 
presentano lisci e conseguentemente è possibile 
per la colonna liquida scorrere perfettamente bene 
senza alcuna pe rdita di carico . 

Un'altra ragione che mette in buon valore questi 
tubi di acciaio e cemento è la manca nza di fen o­
me ni elettrolitici che si osserva in ess i. E' noto 
come ne.Jle città , nd sottosuolo delle quali vanno 
moltiplicandosi i cavi elettrici, i tubi me tallici ven­
go no sottoposti ad azioni che ne alterano la com-

patt.ezza e l 'aggregazione molecolare, così che qual­
che volta in un non lungo g iro di anni il tubo viene 
pos to fu ori servizio a cagione di questi fenomeni 
elettro li ti ci. 

Il ri vestimen to in cemento armato s i presenta 
anche in questo caso come un mezzo ideale di di­
fesa , basta ndo a impedire (per la debol issima con­
ducibilità del cemento) per intero i fenomeni elet­
trolitici. 

. Come è facile constatare, le ragioni che militano 
111 favore di questi tubi di sidera-cemento e che 
possono spiegare gli entusiasmi sollevati al ri­
guardo, .son? diverse, e tutte di notevole impor­
tanza. S1 spiega così come dopo l'esempio di Pa­
ng1, ove ·da più di 12 anni la costruzione dei tubi 
Bo1'. na è famfgliare, altre città francesi ed inglesi 
abbiano seguito l'esempio. 

. Di recente, in- occasione di una installazione pari­
gma assoggettata ad una pressione considerevole, 
il Bonna ha introdotto delle modificazioni al me­
todo, che mi par,e utile segnalare . 

Il servizio tecnico delle acque della metropoli 
francese, desiderando migliorare le condizioni di 
pressione nella sezione nord-est di Parigi, stabilì 
un concorso per una condotta a grande sezione da 
eseguirsi nel sottosuolo, partendo dal serbatoio di 
Menilmontant, passante sotto la via Haxo e il bou­
levard Sérurier . Si trattava di stabilire una condotta 
ad una grande profondità, capace di sopportare 
una pressione importante, la quale condotta doveva 
presentare una serie di condizioni di impermeabi­
lità, di resistenza, di conse-rvabilità, ecc. 

La condotta, secondo i termini esatti del con­
corso, doveva avere una sezione interiore di forma 
circolare od elittica, con una altezza di m . r,70 sotto 
suolo e di m . 1,25 alla superficie interna. Non erano 
fatte clausole per il materiale da scegliersi, purchè, 
bene inteso, la tubatura rispondesse alle condizioni 
del concorso. 

Due costruttori solamente s i presentarono al con­
corso, e fu sce lto il progetto Bonna, come il solo 
che presentava la garanzia di risolvere le difficoltà 
che esistevano nel tema da risolvere. Siccome il 
Bonna a\·eva proposto varie soluzioni pratiche, fu 
scelto quella che contemplava una sezione on1ide, 
che presentava vantaggi economici : questa forma 
ovoide aveva una sezione di mq. r,3076 e un peri­
metro immerso di m . 4, IO . La Commissione si ri­
servò di provare un segmento di tubo all'infuori 
del suolo e quindi in condizioni meno vantaggiose 
di quelle previste nel concorso. 

Pe r le prove fu eseguito un tronco di m . 3 di lun­
ghezza: la condotta presentava all'interno un'al­
tezza di m. 1 , 70 con una larghezza (misurata a 1 20 
dal fondo) di m . r, quindi con profilo corrisp~n­
dente a quello della fognatura di Parigi. J troncon i 
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del suolo furono chiusi fortemente, consolidando 
la chiusura con una armatura metallica ricoperta di 
cemento. Si provò in queste condizioni la condotta 
aumentando lentamente la pressione nell'interno. 
A 12 m. di pressione il tubo cominciaYa .'.l. dim o­
strare che risentiva la pressione, e a 16 m. di pres­
sione si manifestavano già le deformazioni nel tubo. 

Queste prove, sebbene discrete, dimostravano 
però come non si poteva fare fidanza nel caso di 
pressioni un po' forti sulla forma ovoidale, la quale 
fu quindi scartata per seguire definitivamente queJla 
circolare. 

Si scelse quella con diametro di m. 1,70, se­
guendo speciaii norme per i giunti, visto e consi­
derato che nelle prove sul tubo ovoidale s i era visto 
il pericolo dei giunti. 

Il B01ma, nel rapporto presentato a D resda, si 
sofferma con larghezza di dettagli sul modo col 
quale la condotta viene eseguita, e mi pare valga il 
prezzo dell'opera riportare integralmente dal suo 
rapporto quanto è di maggiore importanza al ri­
guardo. 

La condotta è preparata sul posto in questo modo, 
servendosi di tubi del diametro di 1, 70 : 

1° rivestimento esterno di 6 cuvelages in la­
miera d'acciaio dolce, con inYolucro esterno di ce­
mento armato; 2 ° un rivestimento interno, composto 
di un 'armatura in acciaio profilato, rigido, calcolato 
per la pressione interna che deve sopportare la con­
dotta. Il tubo avvolto di cemento colato sul posto. 
In tal guisa le parti in ferro sono protette dall 'umi­
dità del terreno ~r mezzo dell'involucro esterno in 
cemento armato, applicato prima deila posa. In se­
guito alla saldatura dei tubi in acciaio dolce questo 
sistema presenta una grande elasticità e può quindi 
subire, .senza alcun pericolo, le flessioni occasionate 
dal movimento del terreno. 

Anche i varì dettagli costruttivi de i tubi stanno 
a riprova della grande praticità che essi presen­
tano, e per la natura e la costituzione dei giunti, 
così come per tutta la natura del tubo, esso si trova 
in ottime condizioni per resistere alle diverse va­
riazioni di forza che su di esso si possono esercitare . 

Il Bonna a Dresda ha esposto i dettagli minuti 
(e sono del resto questi dettagli ben noti ai costrut­
tori ed hanno formato oggetto di spcciaJi pubblica­
zioni) che si pongono in pratica nella costruzione 
dei tubi , ed ha terminato la esposizione e la dimo­
strazione sua affermando che i tubi in acciaio con 
doppio rivestimento in cemento armato sono in 
grado di risolvere mirabilme nte il qm~sito pratico 
delle grandi canalizzazioni. Naturalmente i dettagli 
possono influire sul miglior risultato pratico, ma 
egli è dell'avviso che il metodo quale è da lui pro .. 
posto e risolto, costituisca un g ra nde progresso 
pratico per tutte le canalizzazioni a g rande sezione . 

B. 

l\ECENSIONI 

Gf:RARD GusTAVE L. : I limiti di leggerezza n elle costruzioni 
metalliche - (R evue 1111iverselle des Miiies et de la. Mé­
ta.llurgie - Novembre 1911). 

Fra tutti gli elementi che concorrono a forma re il prezzo 
d'una costruzione metallica, il più importante è certo il 
peso. La ricerca di diminuirlo interessa tanto il compra­
tore quanto il fabbrica nte; ma fin dove è possibile giungere 
senza compromettere la stabilità dell'opera? . 

L'A. studia accuratam ente i principali e lementi la cui 
razionale considerazione può portare ad una diminuzione di 
peso e quindi di prezzo. E ssi sono : 

i o L a scelta ben fa tta del tipo e dei particola ri di trac­
ciato e d'insieme. 

2° La precisa valutazione dei carichi e del coefficien te 
di lavoro; i sovracca richi possono ricevere in certi casi op­
portune modificazioni; ad es. , l ' intensità del vento può 
venir diminui ta per quei ponti o quelle impalcature che fo~­
s<=ro riparate da costruzioni vicine, mentre deve essere au­
mentata per le opere m olto elevate. Il peso massimo da 
prevedersi per la folla su di un ponte dipende da lla sua 
posizione nonchè dalla lunghezza. I vari sovraccarichi poi 
che possono agire su una costruzione non si esercitano pra­
ticamente m ai contemporaneamente ; per cui a l sovra cca­
rico totale si può apportare una diminuzione anche del 20 o 

del 40 %· 
3° I perfezionamenti dei processi di calcolo, che deb­

bono tener conto di tutte le condizioni del lavoro. 
4° L'utilizzazione razionale degli in segnamenti dello 

studio sperimentale_ Così, ad es., per i ponti, gli sforzi pri­
mari dei pezzi di anima piena, come pure quelli delle aste 
nelle travi a traliccio, sono generalmente inferiori a i dati di 
calcolo, mentre gli sforzi secondari che il calcolo trascur::i, 
hanno una grande importanza; inoltre, i vari e lementi non 
sono indipendenti , come lo suppone il ca lcolo, ma si 
connettono invece gli uni agli altri con azioni e reazioni 
non trascurabili. 

Un 'eccessiva diminuz:one di peso è da nnoJa dal punto di 
vista della sicurezza, specia lmente nel caso di pezzi com­
pressi; il più importante si è che tutti i pa rticolari d 'esecu­
zione corrispondano alle ipotesi cli calcolo e che certe esi­
genze pratiche, relative alle dimension i minime dei ferri , 
vengano soddisfat te. Finalmente, si deve tener con to del­
l'eventuale accrescimento dei carichi per l'avvenire ; i poni i 
delle ferrovie forniscono un tipico esempio di questa ne­
cessità. 

M a.cch:na. per prova.re gli ingrana,ggi - ( Werksta.tts-Tecnicli 
- Novembre 191 i). 

Per rendere silenziosa la marcia degli ingranaggi dotati 
di grande velocità, è necessario che il profilo delle due den­
ta ture dell'imbocco siano corret te in m odo perfetto; questa 
correzione deve quindi venire nelle fabbriche controllata cc. n 
macchine speciali. 

La m acchina di cui diam o le due un ite figure rappresen­
tative consente di raggiungere con molta semplicità lo scopo 
desiderato, regiserando a utomaticamente una curva sulla 
quale tutte le imperfezioni del profilo dei denti si traducono 
in irregolarità. 

Essa è essenzialmente composta di un a lbero fi sso sul 
quale si caletta una de1le ruote da verificare A e d'un se­
condo a lbero m onta to su un carrello sul quale si mon ta la 
ruota B in modo che i due cerchi primitivi riescano tan­
genti. L'a lbero cli A porta a ncora un rocchetto C in presa 
col' una dentiera D e ! 'albero di C ha un a ltro rocchet to 
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che aziona, per mezzo di una ru ota montata su una testa 
di cavallo, una dentiera E; tutti questi rocchetti sono di 
dimensioni ta li che le due dent iere si muovono nello stesso 
senso e di qu a ntità ugual i fra di loro, se l 'ingraname.nto e 
le dentature di A e B sono corrette. Fina lmente le due den­
tiere D ed E sono collegate per m ezzo di un a piccola biell a 
s0lid a le ad una leva H , a lla quale s i trasm ettono, sotto 
fo rma di movimenti a ngola ri , gli spostamenti rela tivi dell e 

_ .. ·· ·· i-·----. _ 
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dentiere stesse ; la sua estre-
mi tà poi munita di un a m atita 
si muove su un foglio di carta, 
registrando quei movimenti 
dopo averli amplia ti in propor­
Lione notevole. 

Se le dentature di A e B 
sono perfette , le dentiere D 
ed E si spostano parallela­
mente di m odo che la m atita 
di H traccia Gull a car ta un a 
linea ret ta parallela a lle den­
tiere stesse; se invece l ' ingra­
naggio è imperfetto, ha luogo 

uno spostamento relativo delle dentiere D ed E durante il 
loro movimento pa ra llelo e la leva H si sca;-ta da lla sua 
posizione norma le di m odo che la sua matita traccia un a 
curva irregola re che permette di riconoscere la natura de lle 
imperfezioni esistenti nel profilo delle dentatu re . 

Per gli ingranaggi conici esiste un 'altra macchina di 
prova, non dissimile da quella ora descritta se non per l 'in­
terposizione, fra gli a lberi .:-\ e B, di un a ltro a lbero per­
pendicol a re a lla loro direzione e monta'.:o a nch 'esso su di 
un carrello. 

V. LIPINSKI: Sintesi dell'acido cianidrico per m ezzo dell'a.rco 
elettrico - (Z eitschrift fiir Elektro chemie - Sett. l9II). 

L'A. rende conto delle esperienze da lui eseguite per ri­
cercare un metodo di sintesi dell'acido cianidrico suscetti­
bile di applicazioni industriali. 

Il si·stema consiste nel fa r scaturire l 'arco elettrico in una 
miscela di meta no, di azo to e d 'idrogeno. 

Quest'ultimo ha semplicemente per e ffetto di diluire il 
metano e di impedire la scomposizione in idrogeno e car­
bonio che si depositerebbe sotto forma di noiosissima fu­
liggine. La_ reazione è la seguen te : 

2 CH4 + Az2 = 2 HC Az + 3 H 2
• 

1.t'A. ha potuto constatare che la formazion e di fuliggine 
si evita ancor m eg lio opera ndo in presenza di un grande 
eccesso d'azoto. 

I l m atraccio in cui si fa giun gere la miscela gazosa , e si 
determina la fo rmazione dell'a rco, viene raffreddato ester­
namen te per mezzo di un getto continuo d'acqua . 

Il m etano veniva preparato da ~-ipin sk i scomponendo 
l 'acqua a tempera tura moderata m ediante il carburo di al­
lumin io puro : 

Al" C 3 + 12 H 20 = 3CH4 + 4 Al (OH)3
; 

l'azoto s1 otteneva per azione del cloruro d'amm onio su l­
l'azotite di sodio : 

Az 0 2 Na + Az l-14 Cl= Na Cl + Az2 + 2 H 'O. 

L 'idrogeno era prepara to per az ione di acido solforico di­
luito sullo zinco ; ma nonostante tutte le precauzioni prese, 
la m iscela gazooa conteneva sempre 0,5-;.. l % d 'ossigeno. 

L'acido cia nidrico sviluppa to nelle esperienze del Lipinski 
C;ra assorbi to a llo stato d i cian uro da un a soluzione d i po­
tassa posta in un tubo ::1 boccie, il cui aum en to di peso in­
dicava la qua ntità cl 'acido assorbito. 

P e un 'i ntensità d i corrente dio,05-;.. o, r2 ampère con ten­
sione va riabile da 2000 a 4000 volts, la m iscela che h a dato 
migliori d sulta ti è composta di 20 % di metano, 10 % di 
idrogeno e 70 % d 'azoto ; il gaz fin a le racchiude il 19 % di 
acido cianidrico, il che corrisponde ad un a totale trasfor­
mazione del m etano. 1\ otevole è poi il fatto che non si h a 
f orniazione di fuliggine. 

F ALK ENTHAL : Convertitore d·i corrente alternativa in cor­
rente continua - (Electrician - Dicembre 1911). 

:'\ ella Rivista inglese è descritto un nuovo apparecch io che 
perm ette d i raddrizzare direttamente una corrente alter­
nat iva di piccola intensità . E sso è analogo ad un rocchetto 
Ruhrnkorff invertito e si compone (v. figura) di un tra­
s formatore T, di cui uno dei rami è stato strozzato creando 
così artificia lmente una fuga m agneiica . 1\ell ' incavatura 
in tal modo prodotta si è collocata un 'armatura m agnetica 
a poli perma nenti A, la quale aziona l 'asta B m obile fra i 
due con tatti C. Il punto fi sso di quest'a rmatura è congiunto, 
per m ezzo di condensatori K, alle due estremità dell'avvol­
g imento del trasformatore (il cui coefficiente di tr asforma­
zione è, nel caso della fi gura, u guale a 1/2) e nel tempo 
stesso ad uno dei poli della ba tteria da ca ricare D. 

I contatti C sono connessi diret tamen te ai con ta tti del 
trasforniatore, m entre il secondo polo della batteri a D è 
collegato a l punto di mezzo dell 'avvolgirnento del trasfor­
m atore ste9so. L'as ta B è muni ta d'un apparecchi o che 
permette di regolarne la frequenza in m odo da renderla 
uguale a quella della corrente da t(asformare; se tutto è 
ben regolato, il circui to continuo è congiunto alternativa­
m ente a i due pol i C , quando questi sono dell a stessa pola­
rità del contatto cEella ba tteria collegata a ll'articolazione 
dell'armatura A. 

Il descritto convertitore pare sia di grande vantaggio per 
caricare piccoli accu mulatori e può venir utilizzato per po­
tenze da 5 a 25 volts.ampères a lternativi con un rendi­
mento che può raggiungere il 65 % quando si trasforma una 
corrente a lternativa a 120 volts e 50 periodi in corren te con­
tinua a 15 volts. 

E' possibile 5ostituire l 'auto-trasformatore ad avvolgi­
mento unico rappresentato in figura con un trasformatore 
a due avvolgimenti paralleli ed isola ti senza che nulla venga 
modifìcato nel funzi onamento dell'apparecchio. In questo 
caso, bisogna connettere uno degli avvolgimenti coi contatti 
dell 'alternatore e l'a ltro con quelli C dell'asta mobile e della 
batteria da caricarsi . 

DIETZ: M ezzi per ri11frescare l'aria nei ca.ntieri profo11di cli 
mi11ie·re - (Z eits . fiir die gesammte Kaelte-lud11strie -
Dicembre 1911). 

Nessuno ignora qi.1 a nto sia da nnoso a lla sa lu te il lavoro 
in un 'atmosfera a temperatura elevata, specia lmente se 
ricca in vapor d 'acqua : orbene queste due per lcolose condi­
zioni si incontrano nelle miniere profonde. Ad evita rne g li 
inconven ienti, le legislazioni operaie ha nn o, quasi tutte, fì s-



122 RIVISTA DI l GEGNE RIA SANITARIA 

sato un massimo (28°-30°) per la tempera tura dell'ambiente 
in cui la vora no i minatori ed un maSGimo per la dura ta gi o~­

na liera di lavoro. E' noto poi d'al tra parte che, in un 'at­
mo fera umida e con una temperatura superiore ai 25°, la 
capacità di la voro d iminuisce in proporzione ragguardevole 

Essendo il grado geoterm ico m edio di 30 metri circa ed 
essendo cos tante la temperatura ad una determinata pro­
fondità (9° circa a 25 metri), un semplice calcolo dimostr:.:­
come s ia iil genera le impossibi le scendere più basso d i 700-
800 metri senza ricorrere a mezzi speci a li per abbass are la 
temperatura dei cantieri. 

L 'A. dimostra che g li a ntichi sistemi h a nno raggiunto il 
grado m assimo di perfezionam ento possibile e che il mezzo 
nuovo che si impone è quello di raffreddare l'a ria destinata 
a lla ventilazione, con un apparecchio che s i presti facil­
mente a ven ire trasportato seguendo le fronti cl 'attacco. 

Non è possibile raffreddare l'aria della ventilaz:one fu ori 
della miniera, perchè a ttraverso le pareti dei pozzi e delle 
gallerie si ha un disperdimento di calore enorme e r iesce 
ineffettuabile ricoprire le condutture dell 'aria fredda con 
isolanti frigorifugi e perchè inoltre l 'aria scendenuo subisce 
la compressione della colonna d'aria sovrastante, compres­
sione che determina uno sviluppo di calore per cui ad ogn i 
100 metri di profondità, s i ha un 'elevazione di temperatura 
uguale ad 1 grado. 

Non è nemm eno possibi le collocare un fr igorifero in fon do 
a lla miniera ed a limentarlo con una miscela raffreddata al­
l 'esterno, poichè sarebbe difficile mantenere stagne le con­
dutture sotto la forte pressione eserci tata da lla colon na cl' 
miscela. La sola soluzione possibile del difficile problema è 
adunque quella di una m acchina frigorilìca ad ar ia ; il suo 
rendimento meccanico è certo molto piccolo, ma può venir 
a umentato mediante l'uso di un turbo-espansore; d'altronde 
questo inconveniente viene compensato dalla comod ità e 
dalla sicurezza offerta da l sistema. 

L 'A . propone di non raffredchre tutta l 'aria destinata a lla 
ventilazione, m a solo . una frazione di es3a , mescola ndola poi 
a lla parte non raffreddata . l':atura lmente è bene di stu­
diarne, caso per caso, la soluzione pit1 economica. 

BENEDICKS E. E AR PI : I groscopio m etallografico - (E11gi-
11. eeri-ng - Gennaio 1911). 

Gli A. ., in un 'in teressante Memoria riprodot':a dall a r i­
vista ingiese , d~scrivono un fenomen o da essi verificato, 
mentre tentavano d'intaccare coll 'acido clor'.drico gazoso la 
superficie be11 li scia di un blocco di lega zinco-antin,-onio. 
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L'acido si concen'trava 
in certi punti. sot!o f()rma 
di piccole gocci e·; · un a 
volta evaporato _il liquido, 
la superficie meta.Ùica re­
stava coperta da una sot­

tile pellicola di sale solido 
di spessore variabile se­
condo i punti, la quale 
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colorazion i svariatis·sime, dovute ad interferenze luminose. 
Gli AA. riuscirono a riprodurre queste pellicole in pit1 

mod i diversi e poterono osservare che i colori ottenuti erano 
più brillanti nei punti in cui .i due m etalli, zinco e a ntim oni o, 
formavano un eutettico, mentre andavano imp_allidendo m an 
mano che aumen tava la proporzione di zinco. 

I noltre constatarono che i colori o~tenuti ed il numero dei 
ce1·cl1i concentrici di ogn i anello colorato variavano (quando 
le proporzioni dei due metalli corrispondevano ali 'eutettico) 
colla temperatura d'esperienza e verifica rono che esisteva 

un rapporto fra lo spessore della pellicola e questa tempe-
ratura . 

I I numero degli anell i aum enta man mano che la tem­
pera tura diminuisce e che ci si avvicina a lla temperatura 
d i còndensazione del vapore d 'acqu a contenu to nell 'atmo­
sfera ; ciò viene illustrato dall 'unito diagramma , il quale 
dà il valore del numero d 'anelli in funzione della tempera­
tura in centigradi. 

D a tu tto ciò si deduce che un blocco di lega preparato 
opportunamente e ricoperto da un a pellicola di sale igro­
scopico può ven ir u tilizzato come igroscopio per determi­
nare rapidam ente il tenore dell 'aria in . vapore . d'acqua in 
funzione della temperatura a lla qua le questo vapore sa­
tura l 'aria stessa. 

GouPIL : T entativi di luci intermittenti per segnali fissi s11l;e 
strade ferra.te dello Stato S vedese (Allliales des 
Ponts et des Chaussées - 19u, fase. V I). 

l\el 1908, la Compagnia Svedese di accumulatori di gaz 
applicò delle luci interm ittenti a cinque segnali deila fer­
rovia da Stoccolma a Vesberos e Bergslagen e a due de lla 
linea Giifle-D ala ; nel 1909 e nel 1910 poi furon o fatte altre 
prove; visti i buoni r isulta ti ottenuti, la Socie'."à " Svenska 
Gasaccumulator » ha iniziato quest'anno un impianto ge­
nerale sulla rete a scar tamento r idotto. 

L 'idea di applicare una luce intenn i tten ~e ai segnal i fer­
roviari non è certo nuova : ma finora non aveva potuto ri­
cevere pratiche applicazion i, mancando gli apparecchi di 
funzionamento sicuro e semplice . Ci si era quindi dovuti 
attenere a i fuochi fissi rossi, verdi o bianchi dando loro 
rispettivamente i significati di fermata, rallenta;11ento e _ via 
libera . In tal modo si ha nno soltanto tre col01·i per espri· 
mere l ' intero linguaggio dei segnali, il che complica non 
poco la questione, essendo le combinazioni di tinte 1nolto 
difficili da fissare nella mente degli agenti; applica ndo in­
vece le luci intermittenti, si ha a propria disposizione un 
numero indetermina to di segnalazioni con evidente van­
taggio pratico. 

La luce in termittente risveglia l'attenzione più del fuoco 
fisso; servendosene per le linee principali si impedi sce di 
confondere i segnali di queste con quelle delle linee secon­
darie, il che a umenta le possibilità di sicurezza specia lm ente 
per la circolazione dei treni diretti che debbono venir fer­
mati il meno poSGibile. 

La sunnominata Società ha scelto come campo delle sue 
esperienze per un impianto completo, la stazione di Lilj­
cholmen e l 'J\ . nel suo articolo descrive le prove esegui .e 
che ha nno dato risultati eccellenti. 

Il sistema d'illuminazione adottato è quello Aga, con 
lampada a limentata da acetilene depurata e sciolta in ace­
tone sotto la pressione di 10-15 atmosfere, ciò che permette 
di immagazzinare il combustibile in un accumula tore di di­
mensioni relativamente pkcole e di evitare il pericolo di 
un 'e3pJosione. 

E . VVHITE : L a verifica della direzione e delì'orie11tame11to 
dei fori profo11di di so11da - (E11.gi-n eeri11g and MiniHg, 
Settembre 1911). 

L 'A. descrive in un a r ticolo dell'interessante rivista il 
procedimento da lui seguì to per determinare il senso e 
l 'ampiezza delle deviazioni dei - fo1·i di mina praticati a 
mezzo d'una corona cli diamant i. 

Nei ter; eni non magnetici, \\'h ite adopera un a bussola 
sospesa per mezzo di un galleggiante su di una soluzione 
di gela tina 1·esa liquida per riscaldamento, che si rapprende 
in una mas:sa solida a c;ipo di un lasso· d i tempo deter­
mina to. 

E DJ EDI LI ZIA MODERNA 

.Per ottenere l' inclinazione elci foro, eg li colloca in u n 
tubo di vetro chiuso un certo volume di acido fluor idr ico 
dilui to il cui piano viene segnato, per corro3ione, nel vetro 
del tubo stesso . I due tubi colla gelatin a e coli 'acido flu o­
ridrico sono collocati in un tratto d'asta cava in bronzo 
che s i avvita a ll 'estremità de ll 'asta della sonda o sul corpo 
di que'S ta asta stessa, secondo il punto in cui si vogliono 
prendere le misure. !\elle un ite figure sono rappres ~ntati 

due di questi pa ia di tubi, che differiscon o soltanto per la 
posizione rispettiva del tubo con gela­
tina e con a cido e per l 'uso, nella se­
conda disposizione, di un tubo con ge­
latin a a doppia parete; nello spazio 
interposto fra le due pareti si fa il 

vuoto a llo scopo di rallentare il 
raffreddarsi della gela tina ed au­
mentare èo3Ì la durata della sua 
fluidi tà . 

P er i fo ri in terreni m agnetici, 
1 'A. determina a ncora l 'inclina­
zione, per mezzo dell'acido fl uo­
ridrico, ma essendo impossibile 

l'uso della bussola, ottiene l'indicazione della direzione se-
gnando i giunti vitali dell'asta di sonda in modo da poter 
riportarne sempre le sezioni esattamente nella stessa posi­
zione e orientando poi l'asta. 

L'A. dà i limiti di profondità fra i quali i suoi proce­
dimenti sono applicabili, in condizioni normali, e termina 
la sua esposizione indicando un mezzo per ot tenere fon 
di sonda profondi e m olto più diritti in terren i a strati 
molto inclinati a li 'orizzonte, m ezzo che consiste nel diri­
gere i fori stessi non secondo la verticale, ma secondo una 
linea facen te colla direzione degli strati un a ngolo cli 85°. 

Con questi mezzi, \Vhi te avrebbe ottenu to deviazioni 
molto piccole anche con fori di 240 e di 36o m etri cli pro­
fondità . 

] • DE LOVERDO : il! o no grafia sull'industria dei frigor. f eri in 
Francia - (Paris, Association fran ç. du froid, 19II) . 

11 volume appartiene a lle opere fat te in collaborazione : 
vi hanno infatti lavorato, oltre il va loroso direttore dcli' As­
sociazione del fr eddo, numerosi uomini di studi o, da D'Ar­
sonva l, a C la ude, a Gay, a Lucas, a R oux. Il volume ri­
guarda specialissimamente le applicazioni del freddo in 
Francia, la quale nazione, pur non essendo la p iù avanzata 
per questo rispetto, e pur presentando a ncora un niodesto 
numero di impianti frigoriferi, dimostra però un entu­
siasmo per la nuova indus tria che invano cercheremmo al­
trove. U na buona parte del volume è dedicata a delle cifre 
statistiche : ma un'altra parte h a un vero e proprio inte­
resse tecnico. 

D 'Arsonval, ad esempio, parla del freddo a rtificiale in 
Fra ncia, Gay sull'Associazione francese del freddo, il Lo­
verdo sovra la Stazione frigorifica sperimenta le. 

Si può dire che tutti i paragrafi che si connettono a ll 'in­
du stria del freddo ha nno la !oro trattazione : così tu tti i di­
versi momenti di applicazione, a lle birrerie alle macellerie 
a lle pasticcerie, all 'enologia, ecc. , sono trat~ati con una lar~ 
ghezza che diffici lmen te si cercherebbe in opere simiglia ri. 
Non n~ancano le t~attazioni ri ferentes i agl i impiant i per 
ospedali, per a lberghi, per ca mere di cadaveri, ecc. 

Le descrizioni che figurano nel volume interessano tutte 
le costruzioni francesi, il che non toglie che a lcune siano 
così pregevoli da servire da modello. H o detto inizialmente 
che la Francia non è a lla testa del movimento per il freddo 
a_lmeno sott~ il rapporto ?umerico degli impianti esegu iti ; 
ci ò non toghe però che s1 abbiano in Francia impianti in 

1 r ammazzatoi grandi e 53 piccoli, in 25 case di prodotti 
a limenta ri, in 275 fabbriche di birra, in 30 salsamentari, in 
53 fabbriche d i cioccolatte, in 8 pas ticcerie, in 420 fabbriche 
cli ghiaccio, 156 latterie, 15 casei fici, 20 h6tels, 3 sanatori, 
80 depositi frigoriferi. Si aggiunga no 22 impianti enologici, 
-.) impia nti in istituti scientifici, 7 ort icoli , 37 minerari (con 
geologia del suolo), 3 porti di follimiggio, ecc. I n totale 
sono 1243 installazion i che figuravano a fin e 1910 in Francia. 

li volume dovrebbe essere conosciuto in Ita lia, ove pur 
troppo il risvegl io è lento e dove sino a l presente g li sforzi 
per sp in gere una simile industria hanno ottenuto ben magro 
1·isultato. B . E . 

.\IANEBY : Valvola di sicurezza a carico ridotto ed a scap­
paniento progressivo - (Gé11ie Civil - i\farzo 1912). 

L 'A. descrive una modificazione da lui apportata ad un a 
valvola di sicurezza il cui principio consiste nel fa r agi re 
il vapore su una zona an ulare · molto r istretta, rendendo 
così necessario solta nto un piccolo carico per equilibrare la 
pressione della caldaia. In questo tipo nuovamente co­
stru tto, le due sedi, invece di trovarsi su una stessa gene­
ratrice conica di diametro A e B, sono collocate in piani 
orizzontali come si può osser vare nelle -uriite sezioni (v. fi ­
gure I e 2) e vengono collegate con nervature n alla sede 
principale H in m odo "da formare un unico prezzo coll 'ottu­
ratore-guida g, sulla parte cilindrica del quale scorre la 
valvola C. La pressione del vapore si esercita soltanto 
sulla superficie an ula re B·A per sollevare l 'ins;eme dell a 
valvola, men tre la parte inferiore della molla, l 'ottura­
tore g e la sede H rim angono fissi. 

Nel primo m odello, s i compensava la depres3ione facendo 
agire internamente il vapore di scappamento sul fondo di Ce 
sulla super ficie conica; il grado di compensazione era o'. te­
nuto facendo vari are il nu­
mero e le dimensioni degli 
ori lìci d 'evacuazione. Que­
sto sistema produceva un 
brusco innà lzam ento della 
valvola, nonostante i fori 
praticati nel contorno della 
-campana per attenuare la 
violenza del m ovimento. 

Fig. r. Fig. 2. 

Col nuovo tipo, la compensazione è ottenu ta colla rea­
zione del vapore di scappamento ché viene e~ternamerite a 
colpire la superficie curva interna di u na cupola S solid ale 
alla valvola, la cui altezza sopra della va lvola stessa si 
può regola re a piacere. 

Questo sisterna, più ·preéiso ·e più pratico, semplifica ·1a 
costruzione, rende invariabile la superficie della zona am1-
lare B-A dura nte il sollevamento e modifica completamente 
la fu nzione degli ori fizi, i quali così non· servono ad · a lt ro 
che ad a llontanare l 'acqua di condensazione eventualmente 
prodottasi . 

Riassumendo, le caratteristiche di questa valvola Maneby 
sono le seguenti : 
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10 Il carico richiesto al la m olla per equili bra re la pres­
sione della calda ia al m omento in cui s 'apre la valvola, è 
r idotto ad 1/+ o ad 1/6 di quello ordinariamente necessario. 

2 o La depressione del vapore che si determina all'i­
stante dell 'apertura è compensata da lla r eazione del vapore 
d i scappamento che viene a colpire. la superficie cur va i~1-

terna della cupola S in modo che, aumentando sotto que.st.a 
cupola la quantità di vapore man mano che la va lvola si 
solleva, questa continua il suo movimento d 'ascesa pro­
gressivamente fino al termine della sua corsa . Non appena 
è elimina to l 'eccesso di pressione, la va lvola ridiscende sull a 
sede senza urti, e con movimento progre~sivo e proporzio­
nale alla diminuzione di pressione . 

3° Essendo molto gra nde il deflusso di queste valvole, 
la sezione degli orifizi _necessari con questo sistema è ri­
dotta ad i/3 di quello anticamente ;·ichiesto ; si realizza in 
tal modo una diminuzione nelle dimensioni, il che, unita­
mente a lla piccola potenzialità delle molle ed a lla soppres­
sione di organi ingombranti, come contrapesi ed altro, 
consente un'economia non disprezzabile nel prezz•.J ùi costo . 

\ V 1LLOROS E H1LL : La sensibilità dei tras formatori di cor­
rente ad alta fr eqiienza, t:po Fleming - (Electrician -
Dicembre, 1911). 

Questi trasformatori di corrente ad a lta frequenza sono co­
sti;uiti da una lampada a carbone od a filamento metailico 
ricoperto da certi ossidi terrosi, nella quale lampada il fila­
mento è avvolto da un tubo metaI!ico. Il raddrizzamento 
della corrente si produce in seguito a ll'emissione, per mezzo 
del filamento incandescente, di ele ttroni che si dirigon o 
verso l'involucro metallico, attraverso il gaz rarefatto della 
lampada, quando si connette il circui to, sede della correnti' 
ad alta frequenza, da una parte, col filamento e dall'altra -
coll 'involucro. 

Si può aumentare considerevolmente l ' in tensità della ·cor­
rente raddrizzata, intercalando nel circuito oscillante ·un a 
batteria di pile che mantiene costante la polarità dei due 
elettrodi. 

Gli AA. hanno intrapreGo una serie di esperienze, di cui 
dà nno conto nel loro articolo, per det2r.ni11are le variazioni 
di sensibilità del trasformatore « Fleming >>, cioè le varia­
zioni nell'inten5ità della corrente raddrizzata che esso lascia 
passare, in funzione della temperatura degli elettrodi e del 
voltaggio della pila polarizzante. 

E ssi hann o usato un tubo a vuo~o di form a speciale , nel 
quale erano disposte, una in faccia a ll 'a l'.ra, due pia3trine 
di platino, ricoperte, l'una di calcio e l'altra di fosfato d 'al­
luminio; il primo elettrodo emette gli elettroni, l 'altro gli 
ioni positivi. Questi elettrodi potevano poi venir riscaldati 
indipendentemente · per mezzo delle correnti fornite da due 
batterie isolate. Il circuito oscillante conteneva una pila 
polarizzante ed un galvanometro. 

Lavorando in queste condizioni, gli AA. hanno osser­
vato che: 

r0 La sensibilità del trasformatore aumenta qu ando 
s'innalza la temperatura dello strato di ca lce; 

2° Questa sensibilità aumenta a tutta prima quando si 
innalza la temperatura dell'elettrodo ricoperto con fosfato 
d'alluminio; la maggior attività d'emissione cli ioni positivi 
è poi rapidamente compensata dall'attività sempre cre­
scente di emissione di elettroni dal platino sottostante. 

3° L a sensibilità del trasformatore aumenta coll'aumen­
ta re del voltaggio della pila pola rizza nte fino ad un valore 
cli 20 volts; poi rimane stazionaria fino a 40 volts, per tor­
nare a crescere, più rapidamente ·cli prima, al cli là di 40 
volts, in modo da raggiungere il massimo intorno ai 50 
volts. 

Tutto c10 si verifica nelle condi zioni d'esperienza suin­
dicate ; col filamento di carbone, il massimo della sensibi­
li tà non si ma nifesta così ben determinato coh1e coll 'elet­
troclo in platino coperto di ca lce u3a to dagli AA. 

La protezione de~le condiitture co ntro gli effetti delle co·r­
renti di ritorno dei tramw ays eleltr ic·i - (Z eits . fiir Klei11-
ba /111 en - l\Iaggio 1911). 

I n Germa nia si è compila to un nuovo regolamento rela tivo 
a i m ezzi di proteggere le canalizzazion'i metalliche contro 
gli at tacchi elettrolitici . 

Questo regolam ento si applica alle linee che utilizza no !a 
corrente continua servendosi delle rota ie come conduttori. 
P er il calcolo della resistenza e clèlla conducibilità della rete 
si tiene conto soltanto delle ruotaie . e delle connessioni ; 
per i giunti s i applica una determinata percentuale di resi­
stenza supplementare. 

E' importante che la ruota ia non si trovi in contatto di­
retto coll'umidità del suolo, che è uno dei più attivi fattori 
di derivazione. L'unico rimedio contro le correnti cli terra 
è la buona conduttanza della linea. 

Il regolamento, senza occupa rsi del sistema di connes­
sioni, fissa a 20 % il m assimo delle res istenze supplementari 
tullerabili, cioè il massimo della tota le resistenz<! opposta 
a l passaggio della corrente dall'insieme dei giunti. In corri­
spondenza degli scambi, degl i incroci, ecc. , le ruota·e deb­
bono essere connesse elettricamente da ambe le parti per 
mezzo d'un pezzo che formi ponte. 

Per evitare la formazi one di correnti erranti , ogni con­
duttore unito alla ruotaia deve essere isolato rispetto a lla 
terra. 

Per ciò che riguarda le variazioni di potenziale nel peri­
metro della strada ferrata, il regolamento fa distinzione 
fra le reti a ramificazioni interne e le linee che coliega n o 
due località. In una rete a ramificazioni interne e per un a 
zona circostante di 2 km. d 'estensione, la caduta di poten­
ziale fra due punti qualunque della linea non deve oltre­
pa>sare 2 volts e mezzo durante l 'orario di servizio medio. 

Intorno a i circuiti chiusi ed anche in torno ad ogni con­
duttura indipendente ed isolata deve riservarsi una zona òi 
200 metri, nella quale la cadu ta di potenziale ammesso non 
dev!" oltrepassare 2 volts e mezzo ; fuori della zona si con­
sente un a caduta di l volt per chilometro. 

E' a mmissibile che, in grazia delle elencate prescrizion!, 
l 'attacco e lettrolitico delle condutture sarà ridotto in pro­
porzioni tollerabili; è p()3sibile però che si verifichino rag­
guardevoli corrosioni nonostante 1::i piccola caduta di pote n­
ziale . . Per evitare questo pericolo, s i può determinare l 'in­
tensità della corrente per mezzo dell 'amperom etro per cor­
renti cli terra, dovuto al prof. H aber. Si ammette che la 
conduttura è in pericolo se l 'intensità delle correnti prove. 
nient.i dalla strada ferrata sorpassa il valore di 0,75 millia.m­
pères. 

E' bene esaminare, dura nte le interruzioni di servizio, 
se la strada ferrata è la sola che mandi della corrente lungo 
le condutture. 

Il regolanÌ.ento prescrive fin a lmente d\ verific:::i re le cliffo .. 
renze di potenziale ne i punti di unione dei feeders, colle­
gando questi pupti, in ciascuna delle sezioni della r ete, con 
un punto centrale per mezzo di fili-piloti . E' necessario 
anche, una volta a ll 'anno, verificare le connessioni per 
mezzo d'un apparecchio atto a misurare la conduttanza nei 
giunti delle ruotaie. 

FASANO DOMENICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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